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Io non bo esitalo ad introdurre in questo lavoro 
le idee dei più dotti economisti di Europa, ed anche 
ad accettarle letteralmente tutte le volle che mi son 
parse fondate ed espresse con chiarezza. Allorché si 
scrive un trattato che espone le vedute fondamentali 
d’ una disciplina , io credo che non v’ è un miglior 
cammino da seguire. Tuttavia ho credulo convenien- 
te di non citare gli autori, perchè desidero sopralut- 
to che lo spirito del lettore non si fissi che sugli e- 
lementi dell’esposizione, senz’aleun miscuglio di con- 
siderazione estranea. 

La misura che ho adottato alla materia, è nel pi o- 
gramma governativo d’Economia industriale c commer- 
ciale per gli Istituti tecnici , sebbene mi sia qualche 
volta, quanto alla forma, scostato dallo stesso per ra- 
gion di metodo o di chiarezza della trattazione. 
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ECONOMIA INDUSTRIALE 


CAPITOLO UNICO 

NOZIONI PRELIMINARI 


§ l.° 

Definizione e classificazione delle industrie — e scopo ed oggetto 

dell’Economia industriale. 

< • 

1) Iu diversi significati è siala presa la parola in- 
dustria : taluni, attenendosi al linguaggio volgare , 
l’hanno adoperata ad esprimere le arti manifatlrici , 
quelle arti cioè che si propongono di modificare e 
di trasformare le materie prime somministrate dall’a- 
gricoltura, e dalle industrie estrattive, ossia da quelle 
industrie che estraggono dalla natura i materiali e gli 
clementi sui quali si esercita l’umano lavoro. Altri, 
attribuendo alla voce industria un significato piu lar- 
go e comprensivo, ma anche volgare, l’hanno impiegata 
ad esprimere tutti i lavori, tanto agrari i, quanto officinali 
© mercantili, che hanno per oggetto la produzione, la 
modificazione od il trasporto e scambio di oggetti ma- 
teriali. Finalmente, alcuni altri hanno dato a quella pa- 
rola un significato più scientifico ed unico vero , chia- 
mandola adcsprirnerc qualunque specie di lavoro limano 
destinato ad uno scopo produttivo. Noi, accettando quo- 


st’ullimo significato, definiamo 1’ industria : l'esercizio 
ordinato e melodico delle facoltà umane naturali ed acqui- 
site , collo scopo di “produrre valori. Diciamo in prima: 
l’esercizio ordinalo e metodico , perchè V uso casuale e 
sregolato delle facoltà umane può servire benissimo al 
passatempo, ma non all’industria. Aggiungiamo poi: delle 
facoltà naturali ed acquisite , perchè gli strumenti dei 
quali l’uomo si serve per lavorare ed industriarsi, sono 
realmente di due diverse categorie, a secondo che gli 
vengono forniti direttamente e spontaneamente dalla 
natura (come le forze fisiche , morali ed intellettuali 
sue proprie o di ciò che lo circonda), o che gli sono 
procurati da un lavoro anteriore ( come gli utensili, 
ie macchine, le cognizioni , i capitali di qualunque 
natura). In fine diciamo: collo scopo di produrre valori, 
perchè, onde l’esercizio delle facoltà debba dirsi in- 
dustria, non basta che sia ordinalo e metodico , ma 
fa d’uopo che venga diretto allo scopo di creare cose 
commerciabili, scambiabili. 

2) L'industria abbraccia uua moltitudine, direi qua- 
si , infinita di professioni che la legge del progresso 
tende a moltiplicare ancora di giorno in giorno. Sic- 
come sarebbe difficilissimo distinguerle tutte pel loro 
genere proprio di operazioni, si è usato di classifica- 
re sotto un medesimo nome quelle che hanno traJoro 
qualche somigliànzà. Però diverse classificazioni sono 
state proposte dagli scrittori ; quella che a rne pare 
la più esatta e che meglio corrisponde alla realtà del- 
le cose , è la seguente che divide l'industria in 

Estrattiva, che è quella la quale ricava dalla na- 
tura i materiali su cui si esercita l’umano lavoro, e 
nella quale bisogna comprendere la pesca , la caccia 
e la coltivazione delle miniere; 

Agricola , che obbliga, con svariati lavori, il suolo 
a produrre le diverse derrate; 


Manifallrice , clic trasforma e modifica le materie 
prime, fornitele da altre industrie; 

Commerciale , che s’ incarica dei trasporti per terra 
e per acqua e degli scambi dei prodotti* 

3) Ciò premesso, uopo è che sappiale esservi una 
disciplina, la quale « si propone di favorire l’eserci- 
zio di ogni specie d’industria, appianarne la strada, e 
rimuoverne, per quanto è possibile, gli ostacoli che si 
oppongono ai suoi successi » ; e questa disciplina 
appellasi Economia industriale; la quale può definirsi: 
« La cognizione delie leggi che presiedono alla ric- 
chezza, per uso di coloro che si consacrano alle profes- 
sioni industriali ». 

Io mi astengo dal parlare dei vantaggi di questa 
disciplina, perchè ormai è così discreditato il sistema 
di tesser panegirico al subbietto da trattarsi, che mol- 
tissimi vi passano per sopra come ad un’amplificazio- 
ne retlorica, e stimano, spesso con ragione, che quan- 
to più enfatiche sono le lodi , tanto più futile è la 
sostanza del subbietto. Se egli è vero, come inelutta- 
bilmente lo è , che « il genere umano è una grande 
società di commercio, ed ogni uomo è trafficante », è 
egualmente vero che siffatto studio è di un interesse 
immenso, vastissimo , perchè mirando alla prosperità 
delle industrie , si collega agli interessi di tutta la 
umana famiglia. 

§ a.* 

Della produzione e dei suoi elementi — Beni , ricchezza , valore , 
prezzo — Salario , e profitto o interesse — Cooperazione nel lavo- 
ro — Proprietà — Popolazione. 

4) Varie nozioni ci conviene definire prima di en- 
trare nel campo delle industrie. Cominciamo da quel- 
la che è razione di ogni specie d’industria, cioè dal- 
la Produzione. 
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Qualunque sia il genere d’industria in cui il lavoro 
umano si esercita, esso non produce mai oggetti, ma 
bensì utilità. Il lavoro di tutti gli uomini riuniti non 
potrebbe creare la più piccola particella di materia, 
come non riuscirebbe a distruggerne, ad annichilarne 
un solo atomo. Tessere una pezza di panno altro non 
è che ricomporre in un modo peculiare, e più accon- 
cio all’uso cui sono destinati, i fili di lana, di cotone 
o altra consimile materia. Far germogliare e crescere 
una raccolta di grano od una piantagione di alberi, 
altro non è che porre una certa materia, chiamata se- 
me, in condizioni tali ch’essa possa assimilarsi gli e- 
lemenli di altre materie, tratte dall’aria, dalla terra e 
dall’ acqua, onde formare una nuova combinazione , 
chiamata pianta. Ufficio quindi del lavoro si è di dare 
alla materia proprietà tali che, da inutile o da meno 
utile che ella era prima, la rendono più profittevole ai 
di lui bisogni ; ed in ciò consiste la produzione. 

Quanto poi ai fattori od elementi della produzione, 
essi sono essenzialmente tre: gli agenti naturali ; il la- 
voro ; il capitale. 

Sotto nome di agenti naturali si comprende non 
solamente il terreno propriamente detto , ma ezian- 
dio le forze e le sostanze tutte della natura e però 
F acqua , l’aria , la luce , il calorico, l’elettricità ecc. 
Fra gli agenti naturali , altri sono illimitati , altri li- 
mitali. La luce, l’aria, il vento appartengono alla pri- 
ma categoria: la potenza vegetativa del suolo, alla se- 
conda. Spesso però la limitazione o rillimitazione di 
un agente naturale dipende dalle circostanze , in 
mezzo alle quali viene utilizzato dall’uomo. La terra, 
in una nuova colonia fondala in una vergine contra- 
da, può venire considerata come illimitata; poichò ne 
esiste una superficie maggiore di quella che per mol- 
te generazioni, non sarà necessaria alla popolazione 
della colonia; in mio stato da secoli abitato ed inci- 
vilito , la terra è invece essenzialmente limitata; cd 


Digitized by Google 


— 7 — 


anche in un paese nuovo la terra, in quanto essa tro- 
vasi in prossimità delle città, dei centri, delle strade, 
dei mercati, ò limitata. Sulle rive di un Iago o di un 
fiume , l’acqua adoperala direttamente come sostanza 
potabile o ad uso di pesca, è in quantità illimitata; 
ò limitata , per lo contrario, ove la si adoperi nella 
irrigazione. 

Il secondo fattore della produzione, il lavoro, con- 
siste nell’applicazione volontaria dello umane facoltà 
alla formazione dei beni. La sua condizione essenziale 
è il concorso, in una certa proporzione, di una forza 
fisica e di una forza intellettuale. Per quanto semplice 
sia un lavoro manuale, fa d'uopo, perche riesca al 
risultato richiesto , che la mano sia guidata dall’ in- 
telligenza. Talvolta si dice che una bestia da soma 
lavora ; ma questo è un linguaggio figuralo , come 
quando si dice che il tale uccello parla. Il cavallo 
non sa ciò che gli si fa fare , più di quello che il 
pappagallo non comprende ciò che gli si fa dire. Per 
lavorare realmente, bisogna agire scientemente in vi- 
sta di un fine determinato, come per parlare, bisogna 
articolare dei suoni con la volontà di esprimere un 
pensiero. Dall’altra parte, si avrebbe il torto di cre- 
dere che il lavoro dello spirito non dimanda alcuno 
sforzo fisico, poiché finteli igenza non agisce che ser- 
vita dagli organi. Chi dì noi non si è trovato talvolta 
il corpo stanco, dopo aver cercato lungo tempo la so- 
luzione di un problema o la confutazione di un ar- 
gomento? 

In due parti poi si scompone il lavoro che l* uomo 
impiega nella produzione, in lavoro immediato ed at- 
tuale che è questo appunto che ora abbiamo definito , 
ed in lavoro anteriore , cioè in un prodotto preceden- 
te che venne risparmialo e destinato alla riproduzione ; 
e questa seconda specie di lavoro è quella che chia- 
masi propriamente capitale e che costituisce il terzo 
fattore della produzione. 
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IL capitale, è necessario che intervenga sempre, in 
compagnia del lavoro , nel campo della produzione. 
Procurare alla produzione asilo, protezione, gli uten- 
sili o istrumenti necessarii , le materie che esige la 
formazione del prodotto , ed alimentare e mantenere 
i lavoranti durante la loro opera, tali sono i servizi 
che il lavoro presente dimanda al lavoro passato, ed 
ai prodotto del passato lavoro. Or tutto ciò che ò de- 
stinato a questi diversi usi , lutto ciò che può forni- 
re al lavoro attuale questi diversi elementi, è capitale. 
Dunque ogni produzione ha bisogno del capitale. 

Il capitale si è distinto in diverse specie : 1.° in 
capitale immateriale e materiale ; il primo è quello che 
si accumula nell’uomo, il secondo nelle cose: un libro, 
ove son contenute le dottrine più riposte della scien- 
za, ò un capitale materiale; laddove la capacità acqui- 
stata da un operaio nella sua arte è un capitale im- 
materiale. 2.° in capitale fisso e circolante. Dicesi ca- 
pitale fisso quello che risiede negli istrumenti che con- 
corrono alla produzione sotto forme permanenti , e 
che possono dare un reddito scuza cambiar di forma 
nè di padrone ; come le fabbriche che servono alla 
produzione ; le macchine e gli utensili che abbrevia- 
no o facilitano il lavoro; i lavori fatti per migliorare 
le terre; le cognizioni utili che posseggono i membri 
della società, ed altrettali. Chiamasi poi circolante il 
capitale , quando comprende quelle cose che sono 
destinate ad esser consumate o a cambiar di padrone 
nel processo della produzione , come il frumento, il 
vino, le sementi, il denaro ecc. 3.° in capitale privalo 
c nazionale. Diconsi privali i capitali che appartengo- 
no agli individui; e nazionale , quello che è la somma 
di tutti i capitali privali. 

8) Scopo della produzione è il conseguimento dei 
mezzi con che soddisfare ai nostri bisogni, migliora- 
re la nostra esistenza e godere. Questi mezzi si dico- 
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no beni, c la qualità che essi hanno di soddisfare le 
nostre esigenze ed appetenze dicesi utilità. 

Si son distinti i beni e però le utilità in gratuiti ed 
onerosi , secondo che ei vengono spontaneamente e con 
profusione largiti dalla natura, ovvero ci vengono dal 
lavoro. Ricchezza è, secondo noi, la somma dei beni os- 
sia Io stato di chi sia ben agiato delle cose del mondo. 

Ogni bene oneroso poi ha , in quanto tale , la su- 
scettività di esser dato o ricevuto in i scambio di un altro. 
Una pezza di stoffa, una tonnellata di carbon fossile, 
un diamante, essendo beni prodotti dal lavoro, e per- 
ciò beni onerosi, possono darsi o riceversi in iscam- 
bio di altri equivalenti. Or questa qualità che i beni 
onerosi posseggono di esser dati o ricevuti in iscam- 
bio tra loro sotto la condizione dell’equivalenza, ap- 
pellasi valore. Molti economisti, dietro le orme di À- 
damo Smith, hanno distinto il valore in uso e il va- 
lore in iscanibio , dicendo essere il primo quello che 
appartiene alle cose in quanto possono soddisfare im- 
mediatamente i nostri bisogni; ed il secondo, quello 
che appartiene alle cose in quanto esse possono farci 
ottenere altre cose per la soddisfazione dei bisogni 
nostri /. Ma questa distinzione è stata meritamente giu- 
dicata di nessuna utilità pratica, giacché, a dinotare il 
valor© in uso, basta la sola voce utilità; onde si è usa- 
ta solamente la parola valore per dinotare sempre il 
valore in iscambio. 

Due condizioni, l' utilità e la difficolta di acquisto , 
sono necessarie perchè una cosa abbia valore; cioè, 
una cosa ha tanto più di valore, quanto è più atta 
a soddisfare i nostri bisogni, e quanto è più rara rela- 
tivamente al bisogno che ne abbiamo. Dimanierachè 
una cosa manca di valore, qualunque sia la sua ra- 
rità, se ella non soddisfa alcun bisogno, e qualunque 
la sua utilità , se ella è a disposizione di lutti. 

Il valore essendo un rapporto che esiste tra le co- 
se insiemcmcnte rare ed utili, è naturalmente varia- 
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bile secondo i tempi ed i luoghi. In vano dunque 
taluni vollero assegnare al valore una misura fissa, 
collocando questa misura o nella moneta o nel lavo- 
ro o nel grano, perocché il bisogno che si ha di que- 
ste cose è perpetuamente variabile. La moneta, come 
ogni altra merce, è piu o meno preziosa in ragione 
della sua rarità o della sua abbondanza sul mercato. 
11 lavoro è la sorgente dei valore, ma non può esser- 
ne la misura , poiché esso è piò o meno retribuito , 
secondo la dimanda più o meno grande che se ne fa 
in diverse epoche ed in diversi luoghi. Alla sua vol- 
ta, il grano perde o guadagna in valore rispetto agli 
altri prodotti, secondo IV.stensioue dell’ agricoltura, e 
secondo il bisogno che si ha di questa derrata. É un 
errore il credere che questo bisogno rimane lo stesso 
in ogni tempo e in ogni luogo per ciascuno Individuo. 
Nel mezzogiorno della Francia le castagne tengono ge- 
neralmente luogo del grano, egualmente che le patate 
in Irlanda e in molte provincie del Belgio. 

11 valore espresso in moneta, chiamasi prezzo. Laon- 
de il prezzo di una merce non è altro che il valo- 
re della stessa espresso in unità; monetarie: e si di- 
stingue in prezzo di cotto , detto da altri naturale , e 
in prezzo corrente , che altri chiamano prezzo di mer- 
cato. II prezzo di costo è quello che risulta dalle spe- 
se di produzione, cioè da tutte le spese che 9ono sta- 
te necessarie per la formazione di un prodotto. Il prez- 
zo corrente è quello al quale si vendo il prodotto. 

Il prezzo di costo forma il limite al di sotto del 
quale il produttore uon vende più. Qualche volta, è 
vero , egli è costretto a vendere con perdita per un 
certo tempo; ma esso cesserà di produrre, se il con- 
sumatore persisterà a rifiutargli un prezzo rimunera- 
tore. Il prezzo corrente è regolato dal rapporto del- 
l’offerta alla dimandq. La dimanda è la volontà di com- 
prare, congiunta ai mezzi di acquisto che posseggono 
gli amatori. L'offerta è la quantità di oggetti destina- 


ti a vendersi , congiunta al desiderio di disfarsene. 
Il prezzo corrente , d’ ordinario più o meno elevato 
al di sopra dei prezzo di costo, varia in ragione di- 
rena della domanda, ed in ragione inversa della of- 
ferta che si fa della merce. E però è nell'interesse 
del produttore che l’offerta sia ristrettissima e la di- 
manda estesissima. Lo stato di cose inverso favorisce 
il consumatore. 

6) il prezzo del lavoro, propriamente detto, chiama- 
si salario. 

L’operaio è qualcho volta proprietario di lutto il 
capitale che il suo lavoro esige. H calzolaio od il sar- 
to hanno qualcho volta di proprio, non solamente li 
strumenti coi quali lavorano , ma ancora il cuoio ed 
il panno che impiegano. In tulli i casi simili il prodot- 
to appartiene totalmente all’uomo, dal cui lavoro è sta- 
to ritratto. Ma nel maggior numero dei casi, l’operaio 
ed il proprietario del capitale sono due persone di- 
verse. L’operaio non ha uè materia prima, cioè quel- 
la su cui esercitare il lavoro, nè strumenti: tali og- 
getti gli sono somministrati dal capitalista. Questi an- 
ticipandoli computa ragionevolmente sopra una ri- 
compensa. Or siccome il prodotto fallo dal calzolaio, 
quando il capitale ora proprio, gli apparteneva intie- 
ramente e formava in tutto la sua ricompensa come 
operaio e come capitalista;, così in questo casa il pro- 
dotto risultante del lavoro appartiene nel medesima 
tempo all’operaio ed al capitalista; o questo prodotto 
od il suo valore deve essere diviso tra essi. Le loro 
ricompense o indennità rispettive debbono esser prese 
sul prodotto. 

Nulladimeno invece di aspettare che i prodotti sie- 
no ottenuti e che il valore ne sia stato, realizzato, ciò 
che produce del ritardo e delle incertezze , si è tro- 
vato che era piò vantaggioso per gli operai di ricer 
vere la loro parte preventivamente. E questa forma eli 


rimunerazione si è chiamata salii ria. Quando la parte 
dei prodotti che spetta all’operaio è stata ricevuta in- 
tieramente da lui sotto la forma di salario, i prodotti 
appartengono esclusivamente al capitalista ; poiché col 
fatto egli ha acquistato la parte dell’operaio, preventi- 
vamente pagala. 

Or voi certamente domandate di sapere ciò che de- 
termina la parte dell’ operaio, o la proporzione secon- 
do la quale i prodotti od il loro valore sono divisi tra 
1 iti ed il capitalista. Ebbene , la determinazione delle 
parli tra l’operaio e il capitalista è Toggolto di un mer- 
canteggiare fra loro; c quando vi è un mercato, non 
ò difiìcile vedere, donde le condizioni debbano dipen- 
dere. Tutti i mercati, allora quando si fanno liberamen- 
te, sono regolati dalla concorrenza, e le condizioni 
cambiano secondochè ta proporzione varia tra l'offer- 
ta e la dimanda. Cominciamo dal supporre , eh’ esiste 
un certo numero di capitalisti che posseggono una cer- 
ta quantità di viveri, di materie prime e di strumen- 
ti o di macchine; ch’esiste ancora un certo numero di 
operai, c che la proporzione secondo la quale i prodot- 
ti sono divisi tra queste due classi di produttori , si 
trova determinala di una maniera qualunque. Suppo- 
niamo ancora, che il numero degli operai si sìa accre- 
sciuto di una metà, senza che vi sta stato alcuno au- 
mento nella massa dei capitali. Le cose necessarie per 
l’esecuzione del lavóro, cioè i viveri, li stromenti, i 
materiali esistono nella stessa quantità di prima; ma 
per ogni centinaio di operai se ne trovano cencinquan- 
ta. Vi sono perciò cinquanta uomini che sono nel pe- 
ricolo di rimanere inerti. Per rimediare all’infortunio 
che loro si presenta , essi non hanno altro mezzo, che 
quello di soppiantare gli altri i quali hanno ottenuto 
l’impiego prima di essi: cioè offrire lo stesso lavoro 
con minore retribuzione. Allora il prezzo dei salarii 
ribassa necessariamente. Se noi supponiamo, dall’altra 
parte, che la massa dei capitali sia aumentata, ed il 


numero degli operai sìa restato Io stesso, deve succe- 
dere P effetto contrario. I capitalisti posseggono una 
quantità più grande di mezzi di far lavorare , cioè un 
soprappiù di capitale da cui vogliano trarne profitto: 
perciò loro bisogna un soprappiù di operai. Questi ope- 
rai sono tutti impiegati dagli altri padroni, e per atti- 
rarli non vi è che una risorsa, cioè di offrir loro dei 
salarii più forti. Ma i padroni per i quali questi ope- 
rai lavorano , si trovano nello stesso caso; perciò fa- 
ranno ai loro operai delle offerte ancora più elevate 
per impegnarli a restare. Questa concorrenza è inevi- 
tabile ed il suo effetto necessario è un aumento del 
prezzo dei salarii. 

Egli è dunque evidente, che se la popolazione de- 
gli operai aumenta , senza che la massa dei capitali 
si accresca, i salarii bassano: e che se la massa dei 
capitali si accresce, senza che la popolazione operaia 
aumenti , i salarii si elevano. Del pari è evidente , 
che se l’una e l'altra aumentano , ma in una propor- 
zione diversa , l’effetto sarà lo stesso come se l’una 
non fosse aumentata , e l’altra avesse ricevuto un ac- 
crescimento eguale alla differenza. Supponiamo per 
esempio, che la popolazione operaia si sia accresciu- 
ta di un ottavo, e la massa dei capitali di un ottavo 
egualmente: ciò è la stessa cosa che se fossero rima- 
ste stazionarie , in quanto all’ effetto che risulta per 
riguardo al lavoro. Ma supponiamo , che oltre del 
menzionato ottavo, la popolazione si fosse accresciu- 
ta di un altro ottavo: in questo caso, l’effetto sul prez- 
zo dei salarii sarà lo stesso che se la massa dei ca- 
pitali non si Tosse affatto accresciuta, e che la popo- 
lazione siasi aumentata di un oliavo. 

In generale noi possiamo dunque affermare, che se 
il rapporto il quale esiste tra la massa dei capitali e 
la popolazione rimane lo stesso, rimarrà pure lo stes- 
so il prezzo dei salarii : se il rapporto della massa 
dei oapitali alla popolazione aumenta , il prezzo dei 
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talari! si eleverà; se, al contrario , il rapporto della 
popolazione alla massa dei capitali aumenta, il prez- 
zo dei galarii basserà. 

7) Questa è la legge generale dei salarii. Intanto 
osservate, che il salario non è, nel medesimo tempo 
e nella medesima località, lo stesso per tutte le profes- 
sioni. In cinque principali elementi sono state riassunte 
le cagioni che producono le differenze esistenti fra i 
salarii delle varie professioni; ed essi sono i seguenti: 

1. ° Le attrattive o la ripulsione del mestiere. I sa- 
larii variano dapprima secondochè il mestiere è più 
o meno penoso o pericoloso. Il salario dell’ operaio 
carboniere è molto più forte di quello dell’ operaio 
sarto o calzolajo , appunto perchè assai penoso è 
il mestiere del primo , il quale , durante molle ore 
consecutive, deve serpeggiare nelle gallorie sotterra- 
nee , a molte centinaia di metri dalla superficie del 
suolo, con pericolo della vita; laddove tutto ciò non 
evvi pel sarto e pel calzolajo; 

2. ° La faci/tà o la difficoltà del tirocinio . Un uomo 
che ha speso molto tempo e denaro per apprendere 
un mestiere, deve essere ritribuito più che un altro 
che non deve spendere egual tempo e denaro per ap- 
parare il 6uo; 

3. ° Le interruzioni che sono inerenti alla professio- 
ne . Ciò che eleva consideraci mente la giornata del- 
l’operaio muratore , si ò che egli non può lavorare 
che durante la buona stagione; 

i.° Il grado di fiducia che fa d' uopo accordare a 
quelli che esercitano una professione. Gli orefici ed i 
gioiellieri, per ragione delle materie preziose che so- 
no loro affidate, hanno dei salarii superiori a quelli 
di mollissimi altri operai , il cui lavoro esige una 
simile od anche maggiore abilità; 

5.° Le probabilità di successo che s incontrano da chi 
' intraprende una professione. Se le probabilità di cattiva 
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riuscita sono assai grandi, la retribuzione in caso d’in- 
successo deve essere sufficiente per compensare, a con- 
ti fatti, i rischi contrarii. 

8) La parte del prodotto o del suo valore, dovuta al 
capitalista, chiamasi profitto o interesse. 

In due diverse maniere il capitale può contribuire al- 
' l’opera produttiva: o essendovi direttamente impie- 
gato dal suo proprietario: od essendo da questo an- 
ticipato, prestato al produttore. Nel primo caso il 
compenso , il guadagno del capitalista chiamasi profit- 
to] nel secondo, viene designato col nome di interesse. 

I profitti non sono meno legittimi che i salarii , 
poiché* quelli rappresentano la rimunerazione di un 
lavoro anteriore , come questi rappresentano la ri- 
munerazione di un lavoro attuale. 11 prezzo ne ò 
egualmente determinato dal rapporto tra l’ offerta e 
la dimanda: i profitti sono elevati allorché i capitali 
sono poco offerti e moltissimo dimandali ; al contrario, 
essi sono bassi, allorché i capitali sono molto offerti 
e poco dimandati. Ma 1’ offerta non dipende sempre 
unicamente dall’abbondanza o dalla rarità dei capita- 
li disponibili; essa è fortemente influenzala, nelle din 
verse applicazioni che si possano fare dei capitali, da 
circostanze analoghe a quelle che abbiamo testé espo- 
ste parlando dei salarii: tali sono le attrattive o la ri- 
pulsione che occasiona 1’ impiego del capitale, la più 

0 meno grande moralità dell’ intrapresa che esso è 
chiamato a fecondare , i pericoli più o meno grandi 
del successo. Più , 1’ offerta è influenzata , nei di- 
versi paesi , da ostacoli artificiali più o meno nu- 
merosi ed energici , come la distinzione delle classi, 

1 privilegi delle corporazioni , le pastoie legali alla 
libera concorrenza delle industrie ed alla libera cir- 
colazione dei valori.. La dimanda dei capitali effettivi 
è soprattutto attivata dai bisogni urgenti dei governi 
e dalle crisi finanziarie che mena seco 1’ alterazione 
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del credilo ; dagli sviluppamene subitanei che può 
prendere T industria o la speculazione. 

Nò meno legittimo è l'interesse dei capitali. La le- 
gittimità dell’ interesse riposa su due principii eco- 
nomici incontestabili: la potenza produttiva del capi- 
tale, e il sagrifizio che s’impone il proprietario di es- 
so; astenendosi di goderne per darlo ad imprestilo a 
taluno. 

9) L’idea del lavoro che noi sin qui ci siamo for- 
mata, è quella del lavoro in generale; formiamoci ora 
quella del lavoro cooperativo. 

La cooperazione del lavoro consiste nell’impiego di 
più persone al medesimo lavoro: ed è di due sorte; 
o le persone lavorano insieme alla medesima opera 
con uno sforzo comune, ed ò la coopcrazione propria- 
mente detta; o le persone lavorano separatamente a 
parti distinte della medesima opera, e si ha propria- 
mente la divisione del lavoro. 

Quanto alla prima specie di cooperazione , essa ò 
antica quanto il mondo. Figlia della limitazione delle 
forze individuali e però ausiliaria della debolezza, essa 
è una. necessità di mezzo ogniqualvolta la resistenza 
degli oggetti esteriori superi le forze isolate e parti- 
colari , ogniqualvolta la lunghezza dell’ isolato lavo- 
ro faccia perdere lo scopo cui è destinato o consu- 
mi il tempo richiesto da più utile lavoro. Si unisco- 
no gli animali più deboli per respingere le aggres- 
sioni dei più forti; si uniscono intorno ad un gra- 
nellino di frumento le formiche per trasportarlo nel 
comune deposito; si uniscono le api a fabbricano in 
comune le cellette di ognuna; si uniscono i castori e 
procedono d'acordo alla costruzione delle loro abita- 
zioni; si uniscono i selvaggi per combattere le belve 
feroci; si associano gli uomini in falangi, in legioni, 
in armate per respingere il nemico ; si associano i 
naviganti e vocano nel mare il loro battello; si asso- 
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ciano i pescatori nel gi tiare e trarre fuori del maro 
le loro reti ; si associano i facchini ed innalzano e 
. trasportano in aria pesi grandissimi e superiori alla 
somma delle loro forze individuali. Gli effetti econo- 
mici della cooperazione, propriamente detta, del lavo- 
ro, dove piìi dove meno, sono : diminuzione propor- 
zionale di sforzi e di tempo, ed aumento di massa, 
di durata c di perfezione nei prodotti; e spessissimo 
produzioni che altrimenti non avrebbero potuto ot- 
tenersi. 

E dell’ altra specie di cooperazione , clic abbiamo 
dello essere propriamente la divisione del lavoro , i 
vantaggi sono indescrivibili; e tutti tendono a svol- 
gere e ad aumentare prodigiosamente la produzione. 
Basta , per convincervene , gittare uno sguardo sulla 
divisione del lavoro nello fabbriche. É celebre l’esem- 
pio citato da Adamo Smith, di una fabbrica di spilli 
da lui visitala. Se un uomo, anche destro, volesse da 
se solo eseguire tutte e singole le parti di cotale lavoro, 
riuscirebbe forse appena a fare pochi spilli in una 
giornata d’ assidua occupazione. Ma questa industria 
trovasi così minutamente suddivisa, che uno spillo è 
il prodotto di 18 diverse operazioni, compiute da 18 
lavoratori. L’uno di essi prepara il filo metallico, al- 
tri lo taglia , altri fabbrica le teste , altri assottiglia 
la punta e via di seguito. Smith racconta d’ aver ve- 
duto una piccola manifattura di questo genere che 
impiega solo 10 operai , i quali, sebbene imperfetta- 
mente organizzati , fabbricavano ogni giorno 48,000 
spilli. Così che ogni operaio facendo la decima parte 
di questo prodotto , potea considerarsi come autore 
di 4,800 spilli. Che se quegli operai , invece di ri- 
partirsi le occupazioni, avessero voluto lavorare in- 
dipendentemente gli uni dagli altri e compiere cia- 
scuno le opere richieste a ultimare il prodotto, ognu- 
no di loro avrebbe a mala appena compiuto due o 
tre spilli al giorno. 

3 
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La produzione delle carie da giuoco fornì un e- 
sempio consimile a G. B. Say, il quale trovò che divi- 
dendosene i lavori , trenla operai facevano 15,000 
carte in 12 ore. 

L’operaio che fa sempre un lavoro semplice di sua 
natura, acquista una singolare destrezza, non perdo 
tempo e finisce per trovare qualche mezzo più spediti- 
vo che agevola e perfeziona il prodotto. 

1Q) Se non che, l’uomo per poter lavorare sia isola- 
tamente sia in cooperazione , è necessario che abbia 
la certezza di godere dei frutti del suo lavoro, esclu- 
dendone ogni estraneo. Senza la proprietà non può 
esservi industria alcuna. E veramente, senza rintima 
convinzione di poter ciascuno goder pienamente del 
frutto del proprio lavoro, non vi sarà mai chi voglia 
abbandonarsi al lavoro, e tanto meno perseverare in 
esso. 11 lavoro non avendo attrattive in sè, ed essen- 
do invece una specie di pena , resa dolce e deside- 
rala dalla sola speranza ili procacciarsi con essa o 
comodi e piaceri, è naturale clic niuno vorrà abbrac- 
ciar quella pena senza conseguire cotali beni. 

Ma la proprietà è olla un diritto dell’uomo? Spieghia- 
mo dapprima il concetto della proprietà. 

La parola proprietà può avere due significazioni ; 
può indicare il diritto di godere di una cosa ad esclu- 
sione di ogni altro, e di usarne lecitamente a proprio 
grado; e può indicare foggetlo di sì fatto diritto. Per- 
chè dunque si abbia l'idea completa di proprietà , fa 
mestieri aver quella di un oggetto atto ad essere appro- 
priato, e di un diritto di appropriarselo. 

Un oggetto poi, per essere appropriabile, fa mestieri 
che sia capace di essere circoscritto e determinalo in 
modo che possa dirsi ad ogni altro: « questo è mio ». 

Ciò posto, l'uomo essendo naturalmente dotalo di bi- 
sogni e facoltà, non può esistere senza operare su le 
cose esterne, per adibirle a sua soddisfazione: è questa 
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una condizione naturale della sua esistenza. Ma ciò fa- 
cendo, egli, per così dire, projelta siile cose esterne 
parte della personalità umana, la quale va a prender 
* corpo in esse. Or le facoltà sono principale, innegabile 
proprietà dell’uomo; sono anzi l’uomo stesso. Il loro li- 
bero esercizio giustifica l i mmedesi marne nlo dell’opera 
nostra con gli oggetti esteriori - Questo immedesimare 
ciò che ò una emanazione di noi stessi, con ciò che non 
lo è, giustifica l’appropriazione. 

Tutto ciò per lauto suppone nelle cose appropriabili 
una coudizione tale che su di esse possa esercitarsi il 
diritto di goderle esclusivamente; perchè altrimenti l’ap- 
propriazione diventa un impossibile; contro cui a nulla 
vale il diritto. In questi casi cade nel nostro esclusivo 
dominio ogni elemento di una cosa qualunque, quanto 
volte possa rendersi appropriabile, e già preesisli va il 
diritto, cioè la morale possibilità giusti ficaia, di farla no- 
stra- E per vero nulla rimane a desiderarsi perchè si 
avveri una effettiva appropriazione. 

. Adunque la proprietà ha il suo fondamento nella 
natura dell’uomo, e però è un diritto che a questo 
naturalmente appartiene. 

Il) Non sappiamo chiudere questi preliminari senza 
dir qualche parola in ordine alla legge della popolazio- 
ne , poiché strettissimi sono i rapporti fra la industria e 
la popolazione. Fra tutte le calamità che affliger posso- 
no ipopoli, nessuna eguaglia la sventura di un au- 
mento delle popolazioni sproporzionato con quello dei 
mezzi di mantenerle. I fiumi che straripano, gli uraga- 
ni che imperversano, gli incendii, le carestie possono 
produrre sciagure spaventevoli, ma non tardano a ve- 
nir riparate. Le invasioni c le guerre distruggono un 
annuale o biennale raccolto. Le rivoluzioni lasciano 
tracce di sangue e di rovina, ma spesso sono rimedi c- 
roici, i cui beneficii riescono, collo andar del tempo, a 
farne dimenticare c scusar la violenza. Ma l imprcvi- 


denza di un popolo, che si moltiplica troppo rapida- 
mente, ò un flagello che arresta la vita, la ricchezza, la 
civiltà nelle loro fonti medesime. Le sussistenze diven- 
gon rare ed a caro prezzo; le classi povere, costrette ad 
alimentarsi con cibi malsani, decadono fisicamente, nel 
tempo stesso che moralmente si abbrutiscono. Le mer- 
cedi ribassono, e nelle frequenti carestie più non basta- 
no a provvedere, benché scarso, il vitto. 

Esaminiamo perciò le cagioni di accrescimento, di 
fermata o di decrescimento della popolazione. 

Malthus, quello fra tulli gli economisti moderni che 
Vi è più seriamente occupalo di questo gravissimo 
problema, riassume così le sue meditazioni al propo- 
sito: 

1° « Noi possiamo tenere per certo che , allorché 
la popolazione non è arrestala da veruno ostacolo , 
essa va a raddoppiarsi in ogni 25 anni, e cresce di 
periodo in periodo secondo una progressione geome- 
trica. 

2° « Noi siamo egualmente in istato di pronunzia- 
re, partendo dallo stalo attuale della terra abitata, che 
i mezzi di sussistenza , nelle circostanze più favore- 
voli airindustria, non possono giammai aumentare più 
rapidamente che secondo una progressione aritme- 
tica ». 

II che Malthus traduceva per le cifre seguenti: « la 
specie umana crescerebbe come i numeri 1,2, 4, 8, 
10, 32, 64, 128, 256, mentre le sussistenze crescono 
come questi: 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. A capo di 
due secoli, la popolazione starebbe ai mezzi di sus- 
sistenza come 256 è a 9 » 

Ecco quale è la legge della popolazione, secondo Mal- 
thus. Tutto ciò che egli vi ha aggiunto, non è che ac- 
cessorio o conclusione pratica. 

La prima proposizione , relativa all’ accrescimento 
della specie umana , è stala soprattutto attaccala con 
una estrema violenza. Taluni critici ne hanno parlato 
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corne se essa esprimesse un fallo in corso di realiz- 
zazione. Intanto egli è chiaro che lale non ha potuto, 
essere l’intenzione dell’autore. 11 più semplice buon 
senso indica abbastanza che il principio delta molti- 
plicazione avrebbe agito, non già a datare dalla pub- 
blicazione della sua opera, ma dai primi istanti del- 
la fondazione delle società, e che la popolazione sa- 
rebbe da lunghissimo tempo arrivata ai suoi limiti 
estremi. Altri critici hanno creduto che la proposizio- 
ne esprimesse esattamente con cifre la forza fisiolo- 
gica di riproduzione della specie umana ; laddove 
questa forza è evidentemente diversa pei differenti 
climi e pei differenti popoli. L’eminente scrittore ha 
d’altronde avuto esso stesso cura di far rilevare che egli 
non pretendeva dire che una sola cosa, ed è questa, 
che la legge di fecondità della specie umana può es- 
sere rappresentata con una progressione geometrica. 
La sostituzione di ogni altro periodo a quello di 25 
anni non è, in effetti, in niun modo lale da alterare 
la giustizia dei suoi ragionamenti ; ma egli dichiara 
d’ essersi applicato a metter la maggior moderazione 
possibile nel suo principio. Questo periodo di raddop- 
piamento si è d’ altronde verificaio in seguito negli 
Stati-Uniti d’America. 

La seconda proposizione è stata attaccala forse con 
più ragione, perocché se si è obbligalo ad ammette- 
re con l’economista inglese, che 1* accrescimento dei 
mezzi di sussistenza non può tenersi sempre al livel- 
lo dei progressi fisiologicamente possibili della popo- 
lazione, noi dobbiamo ancora riconoscere che essi 
possono crescere in una proporzione assai superiore 
ad una semplice progressione aritmetica , la cui ra- 
gione sarebbe l’unità. L’autore ò forzato a riconosce- 
re egli stesso, che gli animali, dei quali l’uomo fa 
suo nutrimento, hanno come l’uomo medesimo la por 
lenza di moltiplicarsi secondo una progressione geo- 
metrica. La progressione può essere ancora più rapi- 
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da, poiché la zoologia pone in principio elio la fe- 
condità delle specie è in ragione inversa della loro 
elevazione su la scala animale. Si ha un bel dire 
che la riproduzione degli animali è rattenuta dal no- 
stro consumo e dalla guerra che essi si fanno gli 
uni con gli altri; egli è certo che l’uomo estende cia~ 
scun giorno la sua dominazione sopra nuove specie, 
e che gli animali carnivori tendono a sparire per far 
luogo alle specie utili. La fecondità possibile delle pian- 
te ò incomparibilmenlo più grande ancora che quella 
degli animali. Se lo spazio e l’ alimento che servono 
ad una pianta, non possono nel medesimo tempo ser- 
vire ad un’altra pianta, egli è constalo però che le ter- 
re atte alla coltura sono ben lungi dall’essere messo 
tutte in coltivazione, e che l’agricoltura non cessa di 
crescere ciascun giorno in estensione e perfezione. 
E quanto ai prodotti fabbricati i quali fanno parte dei 
nostri mezzi di esistenza, essi crescono in realtà in una 
progressione ben più rapida che il numero degli uo- 
mini. Chi è colui che ignora che i progressi dellin- 
duslria manifallrice, c quelli della divisione del lavo- 
ro soprattutto, hanno per iscopo di rendere lo sforzo 
di ciascun individuo capace di un più grande effetto? 

« Si può conchiudere da ciò che precede, (continua 
Malthus dopo avere esposto le due famose proposizio- 
ni) che in ultima analisi il grande ostacolo alla po- 
polazione è la mancanza di nutrimento , proveniente 
dalla differenza dei rapporti che seguono queste due 
quantità noi loro accrescimenti successivi. Ma questo 
grande ed ultimo ostacolo, nel quale metton capo gli al- 
tri, non agisce in una maniera immediata che nel caso 
in cui la carestia esercita le sue rovine. 

Gli ostacoli si compongono di tutti i costumi e di 
tutte le malattie che può far nascere la rarità dei 
mezzi di sussistenza, aggiungendovi tutte le cause fisi- 
che c morali indipendenti da questa rarità , le quali 
tendono a togliere la vita in una maniera prematura». 
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Questi ostacoli sono di due specie : gli uni preven- 
tivi, i quali impediscono agli uomini di nascere, gli 
altri repressivi che li fanno morire violentemente. Tra 
i primi si trovano le leggi civili e religiose, i costu- 
mi che limitano le relazioni dei due sessi e la pru- 
denza individuale che le limita più strettamente ancora, 
senza parlare dei vizi particolari, espressamente fo- 
mentati a questo scopo nelle società antiche. Le guer- 
re, le pesti, una moltitudine di spaventevoli abitudi- 
ni dell’ antichità sono stati degli ostacoli repressivi , 
nel novero dei quali si deve contare ancora l’ igno- 
ranza igienica e la miseria. 

É inutile però che i governi cercano di accrescere 
direttamente la popolazione, poiché, senza cambiare la 
quantità delle sussistenze, tutti i loro sforzi sono im- 
potenti ad aumentare in una maniera duratura la po- 
polazione loro; essi hanno talvolta spinto alla moltipli- 
cazione delle nascile, come se fosse utile portare gli 
uomini a voler la famiglia che poi non possono allevare 
e mantenere. Ma più pericolose sono le misure che ten- 
dono ad arrestare la popolazione mettendo dello pa- 
stoie ai matrimoni, sebbene non aggiungessero mai il 
loro scopo: se tali misure ritardano la unione delle 
persone per chi il matrimonio è un dovere, esse fan- 
no un male orribile ai buoni costumi; se esse ritar- 
do l’unione delle persone che hanno bisogno di uni- 
re le loro attività ed i loro capitali, sono di un pre- 
giudizio invalutabile per la fortuna pubblica. 

Il pensatore illustre della Gran Brettagna aspirava 
solamente ad istruire i lavoratori della loro respon- 
sabilità personale e dei loro doveri rispetto alla fa- 
miglia, alla cui testa essi tendono a collocarsi prema- 
turamente. Amico della libertà, egli voleva vedere la 
popolazione formarsi c rinnovarsi senza alcuna specie 
di eccitazione nè di pastoia. 


DELLE INDUSTRIE 


O 


CAPITOLO I. 

DELLE INDUSTRIE ESTRATTIVE 
Industrie estrattive — caccia — pesca — cave, mine. 

12) Le prime industrie furono meramente estrattive; 
andar cacciando gli animali nelle solitudini delle fo- 
reste, raccogliere gli scarsi e magri frutti che il suolo 
inculto spontaneamente presentava, adottare il legno, 
la pietra, e qualche rara volta i metalli trovati nello 
stato nativo, a fabbricare un angusta abitazione, un 
rozzo strumento da caccia o da pesca, ecco i mezzi 
coi quali l’uomo primitivo soddisfaceva imperfettissi- 
mamenle i più urgenti bisogni. 

13) Per molto tempo gli scrittori hanno considerato 
la caccia, la pesca e le miniere come parte dell’industria 
agraria; ma a torlo, poiché, come è stato bene osser- 
vato , sia che si consideri il pratico esercizio della 
industria, sia che si guardi alle persone che si dan- 
no a quell’ esercizio, quelle tre sorgenti di produzio- 
ne non hanno nulla di comune coll'agricoltura, e con 
ragione si è fallo di loro una trattazione separala. 

14) Una grande importanza economica ha incontra- 
stabilmente la caccia, vuoi pel valore dei suoi prodot-* 
ti , vuoi per gli effetti che produce in certe epoche 
della storia. 

A Parigi non si consuma meno di 2,400,000 fran- 
chi di selvaggina; per guisa che quand’. anco il . me- 
dio consumo di questo genere non fosse nel resto del- 
la Francia che la metà proporzionale di ciò che è 
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nella metropoli, sommerebbe però sempre a 40 milio- 
ni di franchi. Le pelliccerie, le quali non costituisco- 
no che una minima frazione dei prodotti della caccia, 
formano 1’ oggetto d’ un importante commercio ed han- 
no promosso la creazione di potenti compagnie; del- 
le quali una, che ha sede a ponente del Mi ss issi pi , 
possiede un milione di dollari (o, 375, 000 franchi ) 
di capitale, e fa ogni anno delle compero di 500jm 
dollari. Le pelliccerie che gli Americani mandano 
ogni giorno in Inghilterra , non valgono meno di 3, 
o OOOjm dollari. Nò minore ò questo commercio in 
Russia. 

15) La storia antichissima dimostra , attraverso i 
miti che ci rappresentano la lolla deU’uomo colle bel- 
ve, la grande influenza che ha esercitata sugli uomini 
primitivi la caccia. 

In Roma i giureconsulti ed i legislatori si occupa- 
rono della caccia come di uno dei mezzi di acquista- 
re la proprietà per Occupazicne , statuendo che gli a- 
nimali selvatici appartengono al primo occupante. 

Nel medio Evo, Federico II imperatore, Gastone di 
Foix, Carlo IX re di Francia scrissero libri sulle re- 
gole della caccia ; e parecchi volumi non sarebbero 
bastanti a registrare tutti gli avvisi di falconeria, le 
varie specie di uccelli di rapina , di cani ed armi 
adoperale alla caccia. 

Nei tempi moderni , le solitudini che erano un 
giorno sede di cignali e daini , bau veduto sotteu- 
trarvi altrettanti uomini o pacifici armenti. Ma esisto- 
no ancora, nella più parto degli stati, leggi speciali 
sulla" caccia. Senza parlare di quelle che riguardano 
il permesso del porto cl' armi, ei vi ha leggi le cui pre- 
scrizioni mirano ad impedire la distruzione della sel- 
vaggina nell'epoca dei nidi e della gestazione , onde 
favorire lo smercio dei prodotti di caccia. 

Noi deploriamo soltanto che taluni principi e gran- 
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di signori sottraggono, per ragion della delizia di cac- 
cia, notevoli estensioni di terra che si lascia incolla 
per le bestie , quando si potrebbe coltivare per gli 
uomini. 

16) Maggior considerazione merita, senza dubbio , 
l'industria della pesca ; essa si mostra nella sua mas- 
sima importanza in quei paesi, dove la rigidezza del 
clima si oppone alla educazione del bestiame ed alla 
coltura delle piante, e perciò il pesce costituisce l’a- 
limento più comune, senza cui tali regioni non sareb- 
bero punto abilabili. Nella Islanda e nella Kamsclia- 
ika ò il pesco il principale alimento ; la coltura del 
bestiame è chiamala in aiuto , ma i mezzi vegetabili 
di nutrizione non vengono quasi punto coltivali a cau- 
sa del clima troppo freddo, sendo che nella Kamscha- 
tka al cominciare del luglio cominciano già le brine. 

In paesi già ridotti a coltura, la pesca forma per lo 
meno un’ apprcziabile giunta ai mezzi di nutrizione, 
che si raccolgono dal suolo ’, e fornisce inoltre degli 
oggetti utili che in parte possono essere ulteriormen- 
te lavorali (come olio di pesce , spannaceli , stecche 
di balena, colla di pesce, perle, coralli, ambra ecc.), 
ed in parte possono essere smerciati in altri paesi 
(Aringhe, baccalà, ostriche ecc.). 

Gli abitanti delle coste si dedicano spesso a cote- 
sto ramo d’industria, ed in esso trovano opportunità a 
formarsi buoni navigatori e mercatanti. Nel 1858 fu- 
rono importali in Francia 34, 467, 457 chilogrammi 
di pesce; pochi anni fa per la sola città di Parigi fu 
calcolalo il consumo del pesce a 12, 440, 415 chilo- 
grammi; negli Stati-Uniti d’ America di sole ostriche 
si consumano più di 100 milioni di lire l’anno; e in 
Italia, che ha tanta estensione di coste, la pesca co- 
stituisce una gran parte dell’alimento della popolazio- 
ne liltorale. 

La pescicollura, in quanto ha per oggetto di ritrar- 
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re dai fiumi , dai corsi d' acqua , dagli stagni e dai 
vivai quasi improduttivi , le sostanze alimentari che 
possano venirvi sviluppate, e di abbandonarle al con- 
sumo , tocca al gran problema delle sussistenze , ed 
assume perciò le proporzioni di una quislione di pub- 
blica economia e di prosperila generale. Nel mese di 
giugno 1858 pubblicavasi in Francia un rapporto nel 
quale si diceva, d’essersi domandato al governo i sus- 
sidi necessari a riconoscere , con una prova decisiva, 
se, conformemente alle promesse della scienza, il ma- 
re potrebbe venir messo in coltivazione come la terra , c 
se si potrebbe produrre , sul fondo delle rade e dei 
seni marittimi, una vera seminagione di ostriche, cre- 
ando così nella profondità delle acque una specie di 
poderi in tutto simili ai poderi agricoli terrestri. Lo 
stalo venne generosamente in aiuto della scienza: con- 
cedendo la baia di Saint-Brieuc per farvi la esperien- 
za, destinata a servire, in caso di successo, di imita- 
bile modello ai privati; accordò bastimenti ed uomi- 
ni e denari , niun sagrificio parendogli soverchio al 
nobile scopo — L’ esperienza ottenne pieno successo. 
In meno di sei mesi, le ostriche madri; le conchiglie 
onde fu seminato il fondo , furono caricho di piccoli 
animalelti ; le spiagge stesse ne furono inondate. Le 
fascine che* vi vennero disposte , portarono nei loro 
rami, e sui piccoli loro brindilli, mazzi di ostriche in 
sì grande profusione, che rassomigliavano agli alberi di 
quei giardini che , in primavera , nascondono i loro 
rami sotto l’esuberanza dei loro fiori. 

La nostra Italia , così ricca di seni e di golfi , ba- 
gnata sopra si grande estensione di coste dal mare , 
ò ottimamente acconcia a dare alla pescicoltura uno 
sviluppo, del quale ò difficile prevedere le proporzio- 
ni ed i limiti. 

17) Quanto alle industrie delle cave c delle minie- 
re, noi non dobbiamo spendere molle parole per far- 


✓ 


Digilized by Google 


ne intendere la singolarissima importanza. Le cave son 
tulli quei luoghi ove la natura ha disposto strati di 
pietre utilizzabili dall’umano lavoro — Le miniere poi 
son quei luoghi che contengono, in vene o filoni, in 
strati o in masse , e dai quali si estraggono metalli 
e combustibili fossili. 

Queste industrie forniscono gli uomini di materie, 
le quali in parte rientrano fra i beni del più gran va- 
lore , in parte son per lo meno di uso molteplice e 
di utilità universalmente conosciuta — Il carbon fossile, 
il ferro, il rame, il piombo e lo stagno, sono, come 
è noto, tra i più importanti prodotti dell’ Inghilter- 
ra — La mineralurgia e la metallurgia francese fecero 
i più grandi progressi nel corso di questo secolo — Il 
Belgio, questo piccolo reame , è ricchissimo pei pro- 
dotti di carbon fossile — Copiosissime sono le ricchez- 
ze minerali della Germania, la quale produce circa 4 
milioni di cantaja di ferro greggio, dai quali si pos- 
sono ricavare presso a poco 2, 857000 cantaja di fer- 
ro malleabile — In Austria, la Boemia, la Moravia o 
specialmente 1' Ungheria, fioriscono per le produzioni 
dell’ argento — La Prussia , nel 1854 portò il valore 
delle miniere ad 80 milioni di franchi — Il suolo del- 
la Russia, il quale racchiude pressocchò tutti i metal- 
li, oggi ò fonte di copiosa prosperità per quel pae- 
se — Quanto all’Italia, le fatte esplorazioni e gli in- 
segnamenti dei mincralogi e dei geologi dimostrano 
che, nelle viscere del nostro suolo, esistono grandis- 
sime ricchezze, specialmente in ferro, piombo argen- 
tifero, rame, lignite ecc. Le indefesse cure che, a ca- 
vare queste ricchezze dal suolo delle provincie meri- 
dionali, va prodigando il nostro grande Carlo Cassola, 
sono degne di tulle le benedizioni di chi ama Tindu- 
stria e la prosperità della Penisola. 

Uscendo dall’ Europa per dare uno sguardo all'A- 
merica , in ordino alla produzione ed alla industria 
minerale, noi protremmo osservare di più la straordi- 
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naria importanza che può avere siffatta industria per 
un paese. 

18) La buona amministrazione delle miniere presen- 
ta difficoltà di una natura aU’intutto particolare, e che 
dipendono dal carattere medesimo degli stabilimenti 
ind astrali di tal fatto. Nei lavori che si eseguono alla 
superficie del suolo, è facile vigilare sul lavoro dell’o- 
peraio; ma, nelle lunghe e profonde gallerie sotterra- 
nee, di un accesso difficile e sovente pericoloso , egli 
è affatto impossibile che il minatore senta sopra di sè 
la continua e regolare direzione dei capi. La prima 
cura di chi dirige una miniera deve essere* quella 
di stabilirne 1’ amministrazione sopra la base piu sem- 
plice che sia possibile , evitando con somma cura le 
inutili complicazioni. A riuscire a tale intento , il 
contralto di locazione d’ opera fra il proprietario o 
imprenditore della miniera , ed i suoi dipendenti o 
lavoranti, suol farsi o a cottimo , cioè pagando la ma- 
no d’opera secondo il lavoro fatto, ovvero coll'associa- 
zionc , cioè facendo partecipare, secondo i patti da 
statuirsi, gli operai agli utili delTintrapresa. 

• 

19) Saper calcolar bene il costo di produzione, lo 
spese e i profitti, e tenere i libri in modo da pote- 
re con facilità e precisione rendersi ragione di tutti 
gli elementi numerici dell’impresa , è cosa di tutta 
necessità. E se il costo di produzione , il dispendio 
dei lavori in una miniera , si compone di elementi 
molteplici, variabili e difficili a calcolarsi, ciò vuol 
dire che la piu grande perizia ed accortezza richie- 
desi, per non essere indotti in fatali errori. 
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CAPITOLO li. 

DELLE INDUSTRIE! AGRICOLE. 

Industrie agritolc— Della proprietà territoriale c della rendita — 
Vari modi di coltura e di amministrazione rurale — Delle prin- 
cipali opere agricole — Della pastorizia — 

20) Tutte le industrie sono utili e necessarie allo 
sviluppo dell’umanità ; ma fra tutte primeggia 1’ a- 
gricoltura. Nello stato nomade* e rozzo, I’ uomo non 
gode la millesima parte dei prodotti che gli offre na- 
tura; nello stato cacciatore e pescatore, non ne sfrut- 
ta la centesima parte ; appena la cinquantesima ne 
fruisce il pastore ; e soltanto quando nasce la colti- 
vazione, l’uomo diventa padrone del creato. Svolgen- 
do e radicando nel cuore umano il sentimento della 
proprietà, inducendo la promulgazione di leggi per 
tutelarla, J’agricollura fin dalla sua origine ha posto 
i germi dell’incivilimento. Tutte le industrie all'agri- 
collura domandano le materie prime, nel tempo stes- 
so clic ella fornisce direttamente all’ uomo i più im- 
portanti dei prodotti, le sostanze alimentari. 

21) Ma il gran bene deH’agricoUura sarebbe illu- 
sorio, o almeno fondato ed elevato su di uua flagran- 
te violazione della legge di natura , se la proprietà 
territoriale , che diabase fondamentale su cui si e- 
sercita l’industria agraria, fosse un furto , come han 
preteso che fosse, i. nemici dell’ordine e dell’armonia 
sociale. Però è mestieri spendere una parola per mo- 
strare che codesta speciale forma della proprietà ò un 
diritto, come lutti gli altri, sacro ed inviolabile. 

Se l’uomo, come innanzi è dimostralo, non può vive- 
re e svolgersi conformemente alla sua natura, senza o- 
pcrarc su lo cose esterne per adibirle ai suoi biso- 
gni , c se per operare su le cose esterne egli deve ap- 
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propinarle , ed essendo questo suo lavoro parte di lui 
stesso,comc lo sono le facoltà razionali e fisiche con cui 

10 esegue , le cose clic ne risultano e nelle quali c pro- 
jeltata la sua personalità , appartengano a lui solo , corno 
la sua individualità a lui solo appartiene; io dimando 
perchèquando le cose, sulle quali egli opera, si chiama- 
no suolo o terra, non ha piu quel potere morale irrefra- 
gabile di farle sue, che appellasi diritto di proprietà'! In 
altri termini, se l’uomo ha dritto alle proprie opere, 
la proprietà estende naturalmente i suoi diritti sui fon- 
di stabili; giacché naturalmente questi abbisognano di 
coltura stabile per provvedere al genere umano nello 
stato di naturale propagazione. Coloro che coi Mirabcau 
sostengono che « al momento che l’ uomo Iva raccolto 

11 frutto, i terreni tornano (secondo natura) al possedi- 
mento comune » o debbono sopporre che il terreno dis- 
sodalo, i pozzi, i canali, le piantaggini , gli innesti 
ccc., non sieno nell’ordine di natura necessari all’uman 
genere moltiplicato; o che non sieno opera dell’uomo; 
o che Tuomo possa seco asparlarli colla vendemmia 
c colle messi ; o che altri abbiati diritto . sulle o- 
pcre del primo coltivatore. Le prime tre asserzio- 
ni sarebbero smentite dal fatto, fultiraa dal diritto 
di naturale indipendenza , per cui ciascuno lavora a 
sé solo. Dunque l’acquisto in generale di proprietà 
stabili è naturale all’uomo, e nasco dalle leggi neces- 
sarie di sua natura considerata in astratto , come na- 
sce da esse la necessità dell’umana associazione; la 
determinazione concreta di queste proprietà nasce 
dal fatto umano che applica la legge di giustizia col 
porgerle materia determinala. 

Gli autori che dicono non naturale la divisione dei 
fondi sembrano confondere il naturale col natio , cose 
per altro fra lor diversissime. Ciò che un’ essere ha 
nel primo suo nascere , forma il suo stato natio , ciò 
che gli compete secondo il suo svolgimento compiu- 
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lo, forma il suo stato naturale. Or al genero umano 
compete il moltiplicarsi, moltiplicando, 1’ abbisognare 
di maggiori mezzi che i puri frutti spontanei, abbi- 
sognandone, il coltivar la terra stabilmente; coltivan- 
dola, raflfidare al terreno sudori, industria e i loro 
effetti; affidatili, l’avervi diritto slabile. Dunque i di- 
ritti stabili sul terreno sono conseguenza dell’ umana 
natura. 

Ma il fallo , si ò detto, il fatto del coltivare non è 
egli atto libero dell’ uomo ? dunque non è naturale 
istituzione il diritto che ne risulta — Noi diciamo 
primamente: Il fatto del matrimonio non è egli fatto 
libero dell’ uomo ? dunque non saranno di naturale 
istituzione i diritti conjugali e paterni. Ognuno vede 
1’ equivoco della obbiezione e della illazione : tutto 
ciò che é naturale alla società presuppone sempre il 
fatto degli individui che si associano, il quale non ò 
natio , ma è la manifestazione del volere della natu- 
ra, è il modo di attuare questo volere. Quindi ben- 
ché non nasca l’associazione (anche la conjugale) colla 
natura, nasce però dalla natura. Dite lo stesso delle 
proprietà stabili; il fatto del coltivare non nasce colla 
natura, ma dalla natura. 

Adunqc la base dell’industria agraria, la proprietà 
territoriale, ò fondata in natura,- è un diritto dei più 
evidenti dell’uomo. 

22) Strettamente congiunto allo esame del titolo del- 
la proprietà territoriale è 1’ altro della origine della 
rendila. Ma per vedere la connessila tra questi due 
esami, bisogna far capo dallo spiegare che cosa in- 
tendasi, in Economia, sotto nome di rendita, c come 
questa abbia luogo. 

Rendita chiamarono gli economisti quella porzione 
del prodotto totale della terra che, dedotto tutto quel- 
lo che serve a coprire le spese della produzione , 
costituisce un lucro libero pel proprietario. Ed ecco 
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come può aver luogo questo fenomeno. Un individuo 
che possegga un terreno assai più fertile di lutti gli 
altri che sulla medesima contrada appartengono ad 
altri proprietari, potendo ricavare un ettolitro di gra- 
no con 18 lire di spese, mentre gli altri proprielarii 
non possono averlo che con 20 lire , egli profitterà, 
certamente, di questa sua posizione, vendendo sul mer- 
cato il suo frumento a 20 lire l’ettolitro, e così gua- 
dagnerà per ogni ettolitro lire 2. Nè potrà temere la 
concorrenza di quegli altri proprielarii , i quali son 
costretti a domandare un prezzo rimuneratore di 20 
lire — Or si è dimandato: la proprietà di questa ec- 
cedenza del costo di produzione è ella legittima? Ta- 
luni, pur volendo difendere la legittimità di questa pro- 
prietà, ne hanno assegnato l’origine nelle forze naturali, 
intrinseche , indistruttibili del terreno. Di questa spie- 
gazione si avvalsero i più recenti impugnatori del- 
la proprietà territoriale , come di un argomento ir- 
repugnabile in proprio favore. Finché la vostra dife- 
sa della proprietà, han detto i socialisti, poggiava 
sul fondamento del lavoro , si poteva lasciar correre 
i vostri argomenti; ma dal momento che voi dite esser 
l’origine della rendita nelle forze indistruttibili della 
natura, le quali sono un dono di Dio, voi avete perduta 
la vostra causa, dichiarando da per voi slessi clic il pro- 
prietario della rendita sia un usurpatore dei doni della 
natura , e che la proprietà territoriale , almeno quella 
che cotale rendita produce, è una usurpazione, un fur- 
to: habemus adversarium conplenlem. 

Ecco in iscorcio la questione — Or qual’ è , se* 
condo noi , V origine di questo valore che addi- 
mandasi rendila ? Prima di rispondere a questo que- 
sito , noi dobbiamo notare che ei v’ ha al mon- 
do una doppia specie di monopoli ; alcuni artificia- 
li , altri naturali. In generale , per monopolio s’in- 
tende qualunque condizione di persone o di cose, in 
cui la produzione ed il commercio di un dato gene- 
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re di oggetti, senza appartenere sempre esclusivamen- 
te ad un solo individuo, si sottraggono però in tutto 
o in parto alla concorrenza, cioè a quella legge che 
determina il valore delle cose secondo il rapporto 
dell’offerta e della dimanda , come noi l’abbiamo in- 
nanzi spiegata. 

Or bene , i monopoli artificiali sia governativi sia 
privali, sono sempre ingiusti e nocivi. Figli della vio- 
lenza e della negazione della libertà , codesti mono- 
poli che si traducano per V assenza forzata della con- 
correnza tra i produttori , hanno per loro naturale 
risultato il far cessare o almeno il far diminuire la 
concorrenza ancora tra i consumatori. In tali condi- 
zioni, la dimanda del prodotto monopolizzato restan- 
do precaria e ristretta , nulla viene a stimulare lo 
svolgimento della produzione delle materie prime , 
il progresso delle industrie accessorie, nè lo svolgi- 
mento della popolazione operaia. Il caro dei prodotti 
monopolizzati, conseguenza necessaria di siffatti mono- 
poli, una volta stabilito, nulla tende a farlo cessare. 

Al contrario, i monopoli naturali , quelli lutti, cioè, 
la cui origine è dovuta alla natura stessa delle coso 
e della società umana, sono necessarii, inevitabili, sia 
che li guardiamo negli individui, sia che li miriamo 
nelle cose. Sapreste voi distruggere le differenze di 
capacità, di abilità, di moralità, di forza tra i diver- 
si individui e le diverse nazioni ? Sapreste voi an- 
nientare la differenza tra lo quantità produttive delle 
diverse terre, o quella dei diversi climi, delle diver- 
se posizioni geografiche ? Certamente che no. Ma so 
la natura ha fatto inevitabili questi monopoli , li ha 
però fatti fecondi di mirabili risultati. L’uomo coi suoi 
innumerevoli bisogni , non avrebbe potuto sussistere 
sulla terra, se gli altri suoi simili fossero stati forni- 
ti esattamente delle stesse qualità e nella medesima 
proporzione. Chi avrebbe atteso ai lavori della terra o 
a quello delle altre arti manuali r ove tutti gli no- 
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mini avessero avulo le qualità di mento e le tenden- 
ze di un Aristotile o di un Vico ? Se la natura non 
avesse accordato all* Italia, alla Grecia e ad alcune al- 
tre regioni d’Europa una eccezionale bellezza e pro- 
duttività, le nazioni viventi in questi paesi non avreb- 
bero potuto giungere, prima delle altre, a quella ma- 
turità di intellettuale e morale cultura a cui sono per- 
venute, ed i progressi del generale incivilimento sa- 
rebbero stati per ciò piò lenti. 

Ora , quanto al nostro intento , ammettere l’ esi- 
stenza di un monopolio naturale di certe terre più 
fertili delle altre che esistono nella medesima contra- 
da , non è lo stesso che ammettere che queste terre 
producono da loro stesse i loro frutti. Senza il lavoro 
dell’ uomo, le terre più fertili dell’ universo non dan- 
no nulla che possa dirsi veramente un valore. Senza 
l’opera dell’uomo, quel tale lucro eccedente il costo 
di produzione, che rispetto allo terre addimandasi ren- 
dita, non esisterebbe affatto. Dunque la rendita , pro- 
priamente parlando , è messa in esistenza dall’uomo , 
ed è a lui che appartiene. La natura , è vero , ha 
offerto all’uomo, in quella terra, delle qualità speciali 
che non ha dato alle altre; ma non ha fatto altro fuo- 
ri di ciò, nessun valore effettivo gli ha donato. L’uo- 
mo è stalo quello che faticando e sudando su quelle 
terre ha prodotto ogni valore. Il perchè quel lucro ec- 
cedente il costo di produzione riconosce nell’ opera 
dell’uomo la sua cagione prossima ed efficiente : la na- 
tura , in tal caso , può considerarsi solamente come 
una causa occasionale. Ond’ ò , che se appartengono 
all’uomo i fruiti del suo lavoro , deve a lui apparte- 
nere egualmente la rendita, la quale può definirsi an- 
cora: Un valore creato dall’uomo su di un monopolio 
naturale. 

23) Dimostrata cosi la giustizia della prbprietà terri- 
toriale e della rendila che sgno" lo basi dcU’industria 


agraria, facciamoci ora a vedere i varii modi di cul- 
tura e di amministrazione rurale. 

Due sorte di coltura noi vediamo nello età passate 
e nella nostra essere state in vigore per l’agricoltura, 
cioè la grande e la piccola coltivazione. Or si ò di- 
mandato quale delle due debba preferirsi. Bisogna di- 
stinguere la grande e piccola coltivazione dalla gran- 
de e piccola proprietà; le quali non sono la medesi- 
ma cosa e non vanno sempre insieme congiunte : si 
può avere una piccola proprietà con grande coltiva- 
zione, comechè ciò sia assai difficile, e si può avere 
una grande proprietà con piccola coltivazione. 

Opinioni opposte sono stale emesse intorno al detto 
esame. Si ò creduto da taluni che la prosperità dell’a- 
gricoltura dipendesse assolutamente dalle dimensioni dei 
dominii e dei poderi; e su questa supposizione hanno 
fabbricato il sistema della grande coltivazione. 1 fau- 
tori della piccola coltivazione hanno addotto espe- 
rienze e cifre in proprio favore. Noi diciamo che ciò 
che importa all’agricoltura non ò tanto di essere e- 
sercitata su vaste dimensioni, ma bensì di esserla 
con forti capitali e con molta intelligenza. Essa non 
ha bisogno, per prosperare, di essere grande o fra- 
zionala, ma bensì di essere ricca e intraprendente. In 
Francia e in Italia la piccola proprietà e coltivazione 
è riuscita a bene in quelle parti dove i capitali ma- 
teriali ed immateriali non mancavano, e a male in- 
vece ove colesti capitali faceano difetto. In Inghilter- 
ra i latifondi sono floridi e prosperi ove la ricchezza 
sovrabbonda, miseri invece ove scarseggia. Quindi 
il miglior sistema di coltivazione ò, in modo assoluto, 
nò il grande nò il piccolo , ma quello che , in cer- 
to determinate circostanze, produce le migliori rendi- 
te, i piu copiosi profitti e salarii: ossia, lo ripetiamo, 
è il sistema più ricco. L’irlanda prova chiaramente 
che, in contrade di v$ste proprietà, possono avverar- 
si, e in un modo spavenjevole, tutti i danni che i fau- 
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tori della grande coltivazione attribuiscono alla pic- 
cola cultura, e che invece sono il frutto della pover- 
tà degli agricoltori combinato colle angustie della lo- 
ro coltivazione. 

L’associazione dei proprietari , ricchi cd istruiti , 
è uno dei mezzi più potenti ed efficaci per avere 
un’ottima coltura. In tal caso, oltre ad aversi più in- 
telligenze illuminate che studiano cooperativamente i 
migliori processi da adattarsi per la perfezione del- 
l’agricoltura, si possono intraprendere su grande scala 
i lavori di bonificamento collettivo di quelle vaste 
contrade, che respingono la popolazione colla minac- 
cia di morte, quando potrebbero adescarla colla pro- 
messa di ubertosi ricolti. Imperocché gli istruiti e 
ricchi coltivatori, insieme riuniti, sapendo qual pro- 
fitto ne potranno ricavare, più facilmente s’intendono 
fra di loro, e riescono a costituire quelle grandi com- 
pagnie che operano prodigi per la vastità dei capitali. 

m 
• • 

24) In quella guisa che sulla grande o piccola col- 
tivazione furono portate opinioni opposte, così si fe- 
cero controversie ancora in ordine ai diversi modi 
di amministrazione rurale. 

Due sistemi sono stati principalmente messi iu cam- 
po su questo punto: la locazione od affìtto, e la mez- 
zadria o colonia parziaria. La locazione consiste nel- 
la concessione che un proprietario fa ad un coltiva- 
tore di un suo podere , col patto che quest’ ultimo 
gliene paghi un prezzo determinato, per lo. più an- 
nuale. 

La mezzadria poi è il contratto col quale un pro- 
prietario dà il suo fondo ad un colono che s’incarica 
di coltivarlo , col patto di dividere i frutti col pro- 
prietario medesimo — Taluni vi aggiungono un terzo 
sistema , ed ò quello nel quale il proprietario è in- 
siememenlc coltivatore. Ma questo terzo sistema può 
dirsi piuttosto un ideale, o un fatto rarissimo: nello 
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maggior parte dei casi non è ii proprietario quello 
che coltiva la terra. 

Ora, quale dei due succennati sistemi debba prefe- 
rirsi? 

Parlando in generale , innegabile è la superiorità 
dell’affitto sulla colonia parziaria. Il primo sistema è 
il gran principio della divisione del lavoro. Una clas- 
se speciale d’uomini, addetti di buon’ora al mestiere 
rurale , e consacrativi P intera vita , si forma così. 
Questi uomini portano il peso di una responsabilità 
più grande; la coltivazione è per essi una professione, 
con tutte le probabilità di perdita e di guadagno; e so 
)e prime sono sufficienti per tener desta la loro atten- 
zione, le seconde sono bastevoli per eccitare l’energia 
dell’interesse individuale e remulazione 

11 sistema locativo si concilia egualmente colla gran- 
de e piccola proprietà e colla grande e piccola coltiva- 
zione; ed ò il piu conforme agli interessi della produ- 
zione. Il filtaiuolo può sciegliere quella specie di col- 
tura che, a superficie uguale, produce più; c perfet- 
tamente libero nei suoi lavori; i bcncficii delle impre- 
se che tenta, gli restano intieramente , ed ò incorag- 
giato a bonificare il terreno. 

Ma tutto ciò non toglie che anche la mezzadria abbia 
ì suoi vantaggi. In primo luogo, per la determinazione 
stessa e per la fissità delle condizioni sulle quali riposa, 
tal contralto assicura la stabilità della sorte del col- 
tivatore; il quale non ha da temere (come il fittavolo) 
la venuta di nuovi concorrenti clic si offrano a gareg- 
giar con lui e lo scaccino dal podere, dando al pa- 
drone migliori condizioni. In secondo luogo , attri- 
buendo al proprietario una parte dei beueficii, che ri- 
sultano dai miglioramenti , lo invila a fare sagrificii 
richiesti per ottenerli. Del resto, la colonia si è dif- 
fusa in quelle parti dove piu era acconcia alle con- 
dizioni speciali deH’agricoUura, come nel mezzodì del- 
]’ Europa, ove il genere delle più comuni coltivazioni 
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esige 1’ intervento continuo del padrone nei lavori 
campestri. Una parte notabile dei prodotti sono olii , 
vini, frutta, filugelli; e guai se per queste produzio- 
ni il proprietario se ne rimettesse interamente al be- 
neplacito dei coltivatori, contentandosi di riscuoterne 
una rendita fìssa in denaro. I coloni , naturalmente 
più preoccupati del presente che del futuro, sarebbe- 
ro inclinevoli a dimenticare la piantagione di nuovi 
oliveli, di nuove viti e di alberi novelli, di cui avreb- 
bero ad attender troppo a lungo il frutto. 

« 

25) La durata poi delle locazioni od affitti è deter- 
minala, presso di noi, dall'articolo 1571 del Codice 
civile; il quale dice così : « Le locazioni d’ immobili 
non possono stipularsi per un tempo eccedente i tren- 
t’ anni. Quelle che venissero fatte per un tempo mag- 
giore s’ intendono ristrette ai trentanni, computabili 
dal giorno in cui ebbero principio. Qualunque patto 
contrario è di nessun effetto. Le locazioni dei terre- 
ni affatto incolti, che si fanno col patto di dissodarli 
e di ridurli a coltura , possono anche estendersi a 
un tempo maggiore di trenl’anni,ma non oltre i cento». 

26) Le principali culture agricole sono: 

L’orticoltura 

La vinicoltura * 

La cultura delle piante da frutta 

E la cultura dei campi, dei prati e dei boschi. 

La coltivazione degli ortaggi e delle vili ò quella 
che occupa maggior quantità di lavoranti sopra uno 
spazio eguale , ed arreca il massimo prodotto netto. 
Il quale proviene in parte dalla utilizzazione di fon- 
di di una particolare fertilità o situati molto favore- 
volmente per la lavorazione e per lo smercio; in par- 
te dalla coltivazione diligente ed a regola d’arte; ed 
in parte finalmente dall’aiuto del capitale cousidere- 
vole che vi si impiega. Quest’ ultimo viene in massi- 


Digitized by Google 


— 40 — 

ma parte erogato pel mantenimento dei lavoranti, seb- 
bene fosse necessario impiegare una somma non irri- 
levante anche nei miglioramenti fondiarii, come sfos- 
samenti, sterri, costruzione di muri di sosteguo : al 
che si aggiungono qual capitale fisso i torcoli, i cel- 
lieri, le lina, le botti ecc. 

Le culture delle piante da fruita costituisce in risul- 
tamenlo un commercio molto attivo presso taluni paesi, 
come in queste provincie meridionali d’ Italia , ove la 
popolazione minuta trova un alimento a buon mercato, 
•quando ò la stagione delle frutta, 

E quanto alle culture dei campi, dei prati e dei bo- 
schi, ciascuna di esse ha la sua peculiare importan- 
za, e questa è misurata da quella degli oggetti spe- 
cifici di queste culture , cioè dalla importanza delle 
biade relativamente ai campi , da quella del pascolo 
degli animali in rapporto ai prati , e da quella del 
legname rispetto ai boschi. 

27) La riunione della cultura dei campi con la Pa- 
storizia, cioè con la cultura del bestiame, è quella che 
completa la industria agricola. La terra è un agente del- 
la produzione che , come tutti gli altri, si esaurisce e 
perde la sua potenza d’ azione, qualora non le si resti- 
tuiscano gli elementi nutritivi che le raccolte consuma- 
no. A tale effetto, fa d’uopo versare nel suolo una più o 
meno grande quantità di concime. Ma , per ottenere 
questo elemento riparatore, occorre domandarne al suolo 
stesso i materiali, cioè erbe, foglie, radiche, destinate a 
nutrire gli animali che devono dare il letame. Quindi la 
necessità di sospendere in alcune porzioni del podere 
la produzione direna del frumento e degli altri cerea- 
li, per conservarle invece alla produzione dei forag- 
gi e pervenire così ad accrescere la produzione in- 
diretta delle sostanze alimentari. Giungere , come di- 
cono gli inglesi , alla produzione del .grano per mezzo 
della produzione della carne , tale è il procedimento. 
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La razza ovina è, fra tutti gli animali, la più faci- 
le a nutrire, quella che trae il miglior partito dagli 
alimenti che consuma, nel tempo stesso che dà , per 
mantenere la fertilità della terra , il concime più at- 
tivo e più caldo. 

Da un secolo airincirca, dacché il commercio im- 
porta enormi quantità di lane straniere, l’educazione 
del bestiame ha subito una profonda mutazione. Gli 
sforzi tentati pel miglioramento della razza lanuta 
nell’ultimo periodo secolare si riassumono, in generale, 
nell’introduzione dei Merinos di Spagna, fatta dapprima 
in Sassonia, poi in Francia, in Inghilterra, in Italia ed 
altrove, ed il prezzo assai alto, a cui salirono in al- 
cuni paesi i montoni prodotti dalla nuova razza, inco- 
raggia oltremodo gli speculatori. 

Nè meno importante è la cultura della razza bovi- 
na. L’ uomo può domandare a questa razza, oltre al 
suo concime, al suo cuoio o ad altri residui, tre sor- 
te di prodotti: il suo lavoro , il suo latte e la sua car- 
ne , elementi importantissimi sotto il punto di viBta 
della produzione e dello smercio. 

28 ) L’Economia pubblica è molto interessata alle 
produzioni agricole. Le bevande ed i liquidi, i com- 
mestibili , i combustibili, i materiali da lavoro e da 
costruzione , i foraggi , ed in generale le merci, che 
sono tutte materie sulle quali lo Stato ha messo dazio 
e gabelle, ci vengono quasi tutte dairagricoltura. 


(> 
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CAPITOLO HI. 

» * . 

DELLE INDUSTRIE MANI FATTRICI . 

Inclusine manifaltrici — Mestieri e fabbriche — Delle macchine — 
Ordinamento delle manifatture — Durata del lavoro — Degli scio- 
peri — Delle privative — Dell’ istruzione industriale. 

29) Noi già sappiamo che le industrie manifaltrici so- 
no propriamente quelle che [modificano e trasforma- 
no le materie prime, fornite loro da altre- industrie. 
Ciò che qui bisogna primamente notare, si è che la 
società deve un tesoro immenso a cosiffatte indu- 
strie, e 1.° un grande accrescimento della produzione 
dei beni, nella quale prende vita una grande varietà 
di cose utili e piacevoli, che si richiedono pei fini 
più disparati; 2.° la occupazione di una numerosa 
classe del popolo, principalmente nelle città; 3.° una 
occasione allo svolgimento di molti rami dell' arte , 
siccome pure alla investigazione di molte leggi natu- 
turali; 4.° una vantaggiosa reazione sul lavoro della 
terra, parte a cagione dello smercio che le materie 
grezze trovano presso gli intraprenditori industriali, 
parte a cagione del provvedere ^lavoratori di terra 
d'istrumenti, macchine ecc. 5.° una migliore oppor- 
tunità di quella che si offre ordinariamente, trattan- 
dosi di materie grezze, di spedire all* estero prodotti 
del paese e di scambiarli con altre cose utili. 

Nessun popolo, il quale abbia solamente oltrepassa- 
to la infanzia dell’ incivilimento, può stare senza ma- 
nifatture. Le quali sono in origine occupazioni dome- 
stiche limitate a preparare e confezionare le cose più 
necessarie alla vita , come gli alimenti , il vestiario, 
l’abitazione, gli utensili: in seguito si emancipano a 
poco a poco per divenire industrie indipendenti dalla 
vita casereccia , e nel crescere della cultura e del- 
l’agiatezza aumentano continuamente sì di estensione, 
come in bontà dei prodotti. * 
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30) Il carattere distintivo delle industrie manifaltrici 
si è, che esse lavorano sopra prodotti incompiuti, ossia 
sopra quelli che loro vengono da industrie estrattive 
ed agricole onde apparecchiarli in guisa da potersi pre- 
sentare alla consumazione. Le pelli, le spugne, i co- 
ralli f i minerali ,- il frumento , il legno , la lana ed 
altri infiniti prodotti dell’industria estrattiva ed agri- 
cola , non possono mettersi a disposizione del con- 
sumo, se non dopo essersi manifatturati. 

Ma la condizione essenziale per la esistenza delle 
industrie manifattrici, è questa ; che l’industria agra- 
ria produca un eccedente sufficiente da nutrire la po- 
polazione occupala nell’ industria manifattrice. Senza 
tale condizione, la'popolazioue manifattrice non è pos- 
sibile. . 

, * 

31) Ove si osservi la estensione delle industrie ma- 
nifattrici ed il rapporto tra gli intraprenditori ed i lavo- 
ranti , si trova una notevole differenza tra quelle im- 
prese manifattrici che si esercitano in piccolo da un 
intraprenditore, il quale lavora egli stesso con pochi 
garzoni e per lo più con mezzi tecnici semplici, e quel- 
le grandi imprese, nelle quali si fa uso al massimo gra- 
do della divisione del lavoro e, come nelle grandi te- 
nute , uno speciale sovraintendente è incaricato della 
direzione di tutta la operazione. Le prime di queste im- 
prese sono addimandale ordinariamente mestieri , e le * 
seconde son conosciute sotto il nome di fabbriche. 

Impossibile sarebbe il fare una classificazione dei 
mestieri che tutti li comprendesse; perchè, attesa la di- 
visione del lavoro, e ritenuto il progredire continuo 
delle umane industrie, infinito è il loro numero e su- 
scettibile di ampliarsi di giorno in giorno. Lo stesso 
è a dire della fabbriche , le quali in fondo non sono altro 
che gli stessi mestieri esercitati in grande e su vasta 
scala. 
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32) Evidentemente superiori sono i vantaggi delle 
manifatture in grande sulle piccole; queste producano 
sempre ad un prezzo più alto di quello che è possibile 
nelle vaste manifatture; le quali realizzano una grande 
economia di spese generali quanto al personale e quanto 
al materiale. Una sala, capace di contenere 100 operai, 
costa lo slesso Otto se ne contiene solo 20, come se ne 
contenesse realmente i 100 ond’è capace; 1* illumi- 
nazione costerà presso a poco la stessa in ambi i casi; 
così dicasi della sorvegliala ecc. Ed ogni singolo 
oggetto prodotto sopporterà , nel suo costo di produ- 
zione, una frazione tanto più piccola di queste diver- 
se spese , -quanto saranno più grandi le dimensioni 
' della manifattura. Questo principio non incontra, nel- 
la sua applicazione, altro limite, fuorché quello della 
materiale possibilità di raccogliere e di invigilare in 
uno stesso locale un gran numero di operai e di stru- 
menti. 

Inoltre, a comporre il costo di produzione di un 
oggetto, concorrono le spese di trasporto delle mate- 
rie prime, le senserie e provvigioni agli agenti inter- 
mediari, i profitti realizzati da tutti i precedenti fab- 
bricanti che hanno contribuito alle sue successive 
trasformazioni. Or bene, un forte capitalista, che riu- 
nisca in un solo ampio stabilimento tutti i diversi 
locali, operai ed utensili necessarii ad eseguire que- 
ste diverse trasformazioni, esonerandosi per ciò stes- 
so da un gran numero di cotali dispendi, riuscirà a 
produrre con maggior risparmio , a realizzare con 
maggiori profitti ed al tempo stesso a vendere a mi- 
glior mercato. 

Però molla scienza, attività ed accortezza si richieg- 
gono in colui che intraprende una manifattura su va- 
ste dimensioni ; molti più pericoli attorniano e mi- 
nacciano chi naviga sul gran mare del mercato mon- 
diale, che colui che si limila a stretta cerchia di con- 
sumatori. 
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33) Tutte le industrie hanno bisogno di macchine ; 
la caccia, la pesca, le cave , le mine e tutti i singo- 
li rami dell’ industria agraria hanno bisogno di mac- 
chi ne, cioè di certi istrumenti ed utensili coi quali 
operare i rispettivi prodotti. Ma dove le macchine 
sono da notarsi in modo speciale, è precisamente nel- 
le industrie maqifattrici , vuoi pei complicatissimi 
congegni che esige il lavoro delle manifatture , vuoi 
perchè le macchine sono il prodotto stesso della ma- 
ni fatturazione ; onde meritamente si è osservalo che 
l’industria manifaltrice ha dovuto necessariamente es- 
sere coetanea alle prime industrie, cioè alle industrie 
estrattive , perocché, senza certi strumenti, ancorché 
imperfettissimi, non si sarebbe potuto operare nè cac- 
cia, nè pesca, nè cave nè mine. 

In generale, qual parte hanno e possono avere le 
macchine nella produzione dei beni e della ricchezza? 
Moltissima, quanto possibilmente derivar ne può dal- 
l’aumento e dalla trasmessione delle forze , essendo 
evidente che tutte le macchine non hanno altro uffizio 
che quello di aumentar le forze umane , sia isolata- 
mente ed indipendentemente dal lavoro fìsso e conti- 
nualo dell’uomo, e queste sono tutte quelle macchine 
le quali muovansi per vento, per acque, per vapore, 
pel magnetismo e pel galvanismo, sia associandosi al- 
l’uomo ed aggiungendo forza ed efficacia alle sue for- 
ze, come tutte le macchine le quali son mosse dall’uo- 
mo stesso. £ ad accennare a taluni effetti delle mac- 
chine, noi diciamo dapprima che esse esentano l’uo- 
mo dalla fatica o scemano questa per tempo e per 
. quantità; il sifone trasporta il vino dal palmento e dal 
tino alla botte, e da una botte ad un’altra, risparmian- 
done all’ uomo la fatica; la zappa e l’aratro fanno ben 
più sollecitamente e con minore incomodo dell’uomo 
il lavoro di solcare e di smuovere la terra, di quel 
che non facevano le unghie, le pietre o un pezzo di 
legno tagliato a mano nei primi tempi e nell’infanzia 


del genere umano. Secondamente, le macchine rispar- 
miano perdita e provvedono alla conservazione della 
materia prima; senza cesti, sacchi, vasi, botti e reci- 
pienti di ogni genere, quanto vino, grano, olio, li- 
qaori, non andrebbe perduto? Più, le macchine gio- 
vano ad ogni maniera di risparmio di spazio ; gli 
strettoi per fieni, lane, coloni ed altre materie cede- 
voli ed elastiche, fanno i navigli, i carri ed i traspor- 
ti in generale, capaci del triplo di quello che altri- 
menti non sarebbero. Ancora, mercè delle macchine 
si creano prodotti cui le umane forze non giungereb- 
bero; senza le macchine idrauliche, le acque non s’in- 
nalzerebbero dal loro livello ordinario , uè si racco- 
glierebbero a produrre effetti prodigiosi per l’agricol- 
tura e per lo arti — È mercè delle macchine che si 
creano nei prodotti quantità, durata e perfezione; se 
le uve si pigiassero a mano solamente, si avrebbe la 
metà del mosto che si ha sottoponendole a presso- 
re : la macchina inventata da Arkwright per lìlar la 
bambagia, equivale a 150 filatrici pel tempo, ed au- 
menta di un decimo il prodotto del filo, e ne assicu- 
ra la perfezione con una costante eguaglianza. 

In ispecie, l’uso delle macchine è oggidì, nelle in- 
dustrie manifallrici, la più essenziale condizione del 
loro successo. Senza le macchine si fa, ma non si fab- 
brica ; e finché non si tratta che di produrre alcuni 
esemplari conformi ad un determinato modello, la de- 
strezza manuale basta, coll’aiuto di alcuni semplici 
strumenti , a fare oggetti. . Ma dal momento che trat- 
tasi di fabbricare , e che la vendita del prodotto può 
farsi sopra , un gran numero di oggelli della stessa na- 
tura, allora l’impiego delle macchino le quali agevo- 
lano mirabilmeute la riproduzione degli oggetti mede- 
simi, viene a diminuire il costo di produzione ed a, 
rendere non solo perfetta, ma eziandio più economica 
la fabbricazione. Mondslay, gran fabbricante di casse di 
ferro a Londra, dichiarava, in un’ inchiesta fatta di- 
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nanzi al comitato della Camera dei: Comuni, che 
quando 1* ufficio delP ammiragliato gli propose di fa- 
re delle casso di ferro pei bastimenti , egli prese a 
fare una di colali casse a guisa di ’ saggio. I buchi 
dei chiodi furono forati con torchi mossi a braccia di 
uomini , e 1680 buchi di una sola cassa costarono 7 
scellini. Allora 1’ ufficio dell’ ammiragliato, che abbi- 
sognava di una forte quantità di siffatte casse, gli pro- 
pose di somministrare 40 casse per settimana , du- 
rante molti mesi. La commissione era abbastanza co- 
spicua, perch’ei potesse cominciare a fabbricare. Indi 
è che Mandslay offerse di fornire 80 casse per setti- 
mana, purché il numero totale delle casse da sommi- 
nistrarsi non fosse minore di 2000. La commissione 
in questi termini essendogli stata data, Mandslay fece 
allora certe macchine che da 7 scellini ridussero a 9 
pence ( da 8 lire 7- c. a 90 cent, circa ) la spesa del 
perforamento dei buchi da chiodi nelle casse. 

Ma le macchino non solamente contribuiscono alla 
diffusione della ricchezza, ma altresì al progresso mo- 
rale ed intellettuale dell’uomo (l). Imperocché le mac- 
chine sono istrumenti di eguaglianza e di libertà; di 
eguaglianza , perocché esse tendono a trasformare la 
utilità onerosa in utilità gratuita, e gli uomini sono, 
evidentemente, eguali dinanzi a ciò che è gratuito, co- 
me lo sono davanti all’ aria che respirano o davanti 
al sole che dà loro la luce e li riscalda: di libertà , 
perocché le macchine affrancano. 1’ uomo dai lavori 
troppo aspri e troppo bassi , e ne sollevano la intel- 
ligenza, impartendogli fi potere di dominare e di co- 
mandare alla materia. Profondamente adunque Aristo- 
tile scriveva, che la schiavitù avrebbe cessato di esi- 
stere , quando l’ago , la spola e il martello avessero 
potuto lavorare da sé. Finché scarsi e poveri ed im- 

(1) Di questa verità noi ne abbiamo fatto una dimostrazione ne) 
Giornale La. Domenica, sotto la rubrica: Le Macchine a cucire e la 
missione della donna — N.° 1, anno 2, Napoli 1868. 
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perfetti erano i mezzi e gli strumenti del lavoro , fu 
stimato conveniente condannare alle più dure fatiche 
una gran parte dei nostri fratelli e farli schiavi: que» 
sti furono redenti il giorno che alle loro braccia si 
sostituirono le cieche forze della natura , quei molti- 
plici congegni meccanici che noi chiamiamo macchine. 

Il solo e vero inconveniente delle macchine è sem- 
pre quello di cacciare un certo numero di operai 
dalle industrie ove erano occupati, e dove esse s’in- 
troducono. Ma per quanto grave sia questo inconve- 
niente, pure esso è momentaneo, giacché Toperaio può 
applicare su di altro il suo lavoro; laddove 1’ econo- 
mia realizzata dalla società è generale e permanente. 

34) Non solamente le macchine devono formar la 
materia deU’estiraa di chiunque mette mano all’opera 
di una fabbrica, ma ancora e principalmente V ordina- 
mento della manifattura: le macchine stesse non sono 
che degli elementi di questo ordinamento. 

In ordine aH’ordinamento delle manifatture, noi non 
daremo che un complesso di principii e di regole, che 
T esperienza e l’osservazione hanno dettato, ed a cui 
si devono uniformare coloro che vogliono risolvere a 
proprio favore il problema della produzione industria- 
le , vale a dire fabbricare il meglio possibile , al più 
basso prezzo possibile. 

Quanto all’ordinamento, entra innanzi tutto e come 
base fondamentale la osservazione del luogo di slfibi - 
limenlo di una manifattura — Il luogo più naturale ed 
acconcio per istabilire una manifattura è quello do- 
ve s’ incontrano più facilmente le materie prime , le 
braccia e le forze matrici. Ma siccome è difficile il 
trovare questi elementi riuniti in una stessa località 
in eguali proporzioni, occorre quindi domandare qua- 
le di essi meriti la preferenza. A siffatto quesito non 
si può dare assoluta e generale risposta, dipendendo 
questa dalle peculiari circostanze delPindustria di cui 
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si traila. Quando questa impiega materie prime mollo 
voluminose e pesanti, non vi ha dubbio ohe il luogo 
più acconcio per piantarvi la manifattura, si è quello 
dove abbondano queste materie. Indi ò che troviamo 
sempre le fucine metallurgiche presso le miniere ; 
le fabbriche di prodotti chimici minerali come il 
solfato di ferro ecc. , vicino ai luoghi di estrazione. 
Allorquando, invece, la materia prima non ha un peso 
mollo considerabile relativamente al valore che essa può 
e deve acquistare per via dal lavoro , il posto più 
conveniente è determinato dalla bontà e dal buon mer- 
cato di uno degli clementi della fabbricazione, cioè del- 
la mano d’opera, del capitale, delle forze motrici, del 
combustibile. Indi è che il cotone indiano va a farsi la- 
vorare in Inghilterra, e poscia ritorna in India sotto 
forma di stolfe, che gli Indiani non avrebbero saputo 
lavorare. 

Ma oltre alle precedenti condizioni che servono a 
fissare il luogo di stabilimento delle fabbriche, un’al- 
tra ve n’ ha , ed è la prossimità degli sbocchi e dei 
mercati di smercio; anzi una tal condizione è preva- 
lente alle altre tutte per le industrie che sono (per co- 
sì dire) la conseguenza delle arti belle, e nelle quali 
il buon gusto è la base principale del felice successo; 
poiché si ò solamente nei grandi centri di popolazio- 
ne che abbondano, da una parte, i compratori di sif- 
fatti oggetti e, dall’altro, gli uomini capaci a produr- 
li — Tali sono, a Parigi l’induslria dei bronzi e del- 
l orcficeria, a Firenze quella dei lavori in marmo ed 
in pietra, ecc. 

Infine si consiglia, come condizione essenziale nel- 
la creazione di nuovi stabilimenti , di accostarsi ai 
centri di fabbricazione già formati per produzioni a- 
naloghe a quelle che si vogliono intraprendere. Que- 
sti luoghi infatti sono come grandi mercati e liere 
permanenti, alle quali allluisce con regolarità la do- 
manda dei prodotti; sono inoltre popolali da abili ed 


Digitized by Google 


— 50 


esperti operai; vi si conoscono immediatamente i nuo- 
vi processi c le macchine perfezionate , che bisogna 
adottare se si vuol sostenere l’altrui concorrenza; vi 
si trovano in sQmma riunite tulle le principali con- 
dizioni del buon riuscimeulo. 

35) La divisione del lavoro ò ciò che bisogna stabi- 
lire in una manifattura, dopo avere scelto il luogo 
dello stabilimento di questa. Noi abbiamo innanzi 
veduto quali sieno i vantaggi della divisione del la- 
voro nel campo della produzione. Al presente limitan- 
doci ad alcune osservazioni pratiche su di essa nelle 
manifatture, diciamo primamente che essa permette 
di impiegare per ogni operazione la sola dose d’ in- 
telligenza e di forza (e per conseguenza di spesa) 
strettamente richiesta dal genere di lavoro di cui si 
tratta, e quindi di evitare qualunque spreco di tem- 
po e di costo di produzione — Un altro vantaggio del- 
ia divisione del lavoro nelle fabbriche Esulta dacché 
la semplicità delle operazioni abbrevia il tirocinio 
dell’operaio, « diminuisce il danno che emerge per la 
manifattura dal tempo ch’ei lavora improduttivamen- 
te e dallo sciupamento delle materie che adopera , 
finché ò inesperto — Ma per ottenere una buona di- 
visione del lavoro nelle manifatture , richiedesi per 
prima condizione, una felice disposizione degli opifi- 
cii , e tale che eviti gli inutili trasporti, ed agevoli 
l’azione della vigilanza necessaria per garentire il più 
completo concorso di tutte le intelligenze c di tulli gli 
sforzi produttivi. 

36) Ordinata la divisione del lavoro , bisogna re- 
golar la continuità dello stesso. Sotto questa disposi- 
zione intendesi il complesso delle disposizioni , in 
virtù delle quali un imprenditore riesco a condurre 
sempre la fabbricazione ad un passo uniforme , qua- 
lunque sia la variazione della dimanda, senza sopras- 


— 51 — 


salti o senza scosse , e ad ottenere il massimo pro- 
dotto possibile con un dato capitale. É vero che que- 
sto è un tipo ideale difficile ad attuarsi compiuta- 
mente; ma il buon fabbricante cercherà sempre di ac- 
costarvi! , giacchò egli sa che non si può profonda- 
mente alterare l’andamento regolare d’ una manifattu- 
ra, senza aumentare per conseguenza il costo di pro- 
duzione. Lo spese generali della produzione regolare 
pesano egualmente sopra una produzione piu scarsa 
e più lenta, o sopra una produzione più attiva ed 
abbondante ; ma ò evidente che la prima riesce per 
ciò stesso più onerosa ; mentre la seconda , se sarà 
troppo forzata , darà prodotti meno perfetti. All’ in- 
contro, una produzione uniformo, nò troppo rimessa 
nò soverchiamente febbrile, continuata e regolare, ò 
meno costosa c più diligente ed esalta. 

37) La utilizzazione dei residui è un altro elemento 
dellordinamento delle manifatture — Quasi tutti i ge- 
neri di fabbricazione danno, sotto forma di residui e 
di rigetti , una quantità di prodotti che bisogna uti- 
lizzare, perocché il benefizio risultante dalla loro ven- 
dila si traduce in un nello guadagno. Può affermarsi 
che al mondo nulla esiste di perfettamente inutile , 
ed uno dei caratteri della moderna industria si ò di 
non lasciar perdere quasi alcuna specie di residui di 
fabbrica. Un ricco proprietario scozzese possiede presso 
Glascovia una grande distilleria di birra, i cui residui 
impiega nel nutrire un gran numero di vacche, le quali 
danno parecchie centinaia di mila litri di latte all anno, 
ed i cui escrementi, ingegnosamente condotti, con si- 
stema di canali, nelle vicine praterie, vi mantengono 
vigorosa la vegetazione e la produzione dell’erba. Que- 
ste sapienti combinazioni trasformano l’industria in un 
sistema ben organizzato di compensi, di azioni e di 
reazioni. I grandi stabilimenti sono , per questo ri- 
spetto, assai più avvantaggiali dei piccoli, perchè di- 
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spongono di una notabile massa di residui, ad utilizza- 
re i quali possono vantaggiosamente imporsi la spesa 
di costosi apparecchi e di macchine speciali. 

38) Essenzialissima all’ ordinamento delle manifat- 
ture è, incontrastabilmente , la contabilità industriale. 
Al pari di una casa di commercio , una manifattura 
deve possedere una regolare ed esalta contabilità , 
sotto pena di riascire ad un esito infelice. 11 fabbri- 
cante deve tenere un registro speciale per ogni serie 
di affari: lutto ciò che forma l’oggetto di un consumo 
nell’ officina , deve figurare in conti bene ordinati , 
onde poter riconoscere agevolmente le false spese e le 
irregolarità, che non mancano mai d’ introdursi nella 
gestione , ed apportarvi immediato ed efficace rime- 
dio. 11 fabbricante deve con massima cura invigilare 
a che non si facciano altre spese se non quelle det- 
tate da un’assoluta necessità, deve in ispccial modo 
provvedere a che si conservi sempre una giusta pro- 
porzione fra il capitale fisso ed il circolante della 
sua manifattura, e quindi a non isprccare inutili som- 
me in cose di lusso, in macchine eccedenti il biso- 
gno, ecc. 

39) Accennali così i principi i dcH'ordinamcnlo delle 
manifatture , vogliamo dire una parola su la durata 
del lavoro. 

Si crede volgarmantc che la somma di lavoro forni- 
ta dall’operaio durante una giornata sia in ragione della 
durata di questa — È una superficiale credenza; e senza 
insistere lungamente su questo punto, noi diciamo che è 
nell’interesse bene inteso dei capi dell’ industria il non 
abusare delle forze degli operai che essi impiegano. 
Si è osservato che nelle manifatture il lavoro pro- 
lungato al di là di dicci o dodici ore, limite estremo, 
perde di piu in più della sua efficacia, c stanca 1’ o- 
pcraio senza reale profitto per l’intraprendi tore, oltre 
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l’irritazione che ne risulta, irritazione presto o lardi 
pregiudizievole agli interessi dei padroni come a quel- 
li dei lavoratori. Ma il solo rimedio efficace a tale 
eccesso non si troverà che nell’ accrescimento della 
ricchezza pubblica che si svolge proporzionatamente 
piu che la popolazione , e nell’acrescimento dell’abi- 
lità ed istruzione degli operai. 

40) Ma se la durata del lavoro troppo prolungata 
nuoce egualmente agli interessi degli intraprenditori 
ed a quelli degli operai, nuoce eziandio agli interes- 
si di entrambi lo sciopero , ossia la cessazione dal la- 
voro. 

Lo sciopero del lunedì è oggi un fatto così gene- 
rale tra la popolazione operaia delle città e dei cen- 
tri industriali , e questo fatto ha acquistato una tale 
importanza ncireconomia del salario dell’operaio, co- 
me in quella della produzione della ricchezza, che è 
necessario additarne le conseguenze. Senza ricercare 
lo cagioni di questo fatto, se, cioè, esso sia feffetlo 
dell’eccessivo lavoro subito dall’operaio nel corso del- 
la settimana, ovvero sia un atto di manifestazione che 
l’operaio fa della sua indipendenza , gli effetti però 
sono sempre deplorabilissimi. Infatti, valutiamo a cin- 
quanta per anno, il numero dei lunedì, durante i qua- 
li lo sciopero volontario ha luogo, (valutazione mo- 
deratissima), ed ammettiamo ancora che il salario me- 
dio dell'operaio delle nostre città, sia di due lire al 
giorno , ecco dunque una somma annua di 100 lire 
al minimo, che l’operaio perde , o manca di guada- 
gnare, ciò che è la medesima cosa, per lo sciopero 
volontario del lunedì — Quante doglianze, quanti gri- 
di di affanno egli non leverebbe al cielo se una calami- 
tà qualunque, indipendente dalla sua volontà, lo con- 
dannasse a uno sciopero forzato di cinquanta giorni e 
ad una perdila corrispondente di 100 lire ! Quante 
maledizioni, quanti progetti di vendetta contro il pria- 
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cipalc , se il suo operaio potesse supporre che per 
mancanza di esso egli perde una parte del suo red- 
dito annuo! 

Ma questa funesta abitudine che si chiama sciope- 
ro, sia che avvenga al lunedì, sia in altro giorno del- 
la settimana, (eccettuato il giusto riposo della dome- 
nica) non pure nuoce alla popolazione operaia , ma 
allo inlraprenditore, e all’ intiera società ; al primo, 
perchè il suo capitale , cessando dal produrre nei 
giorni di sciopero, non dà profitto o interesse; all’in- 
tiera società, perchè, il prodotto annuo venendo a di- 
minuire per lo sciopero, i mezzi di sussistenza sa- 
ranno minore, e però la miseria si pronunzierà. 

E ciò sotto il rapporto diretto dei mezzi pecunia- 
ri e materiali. Non meno gravi sono Je conseguenze 
dello sciopero sotto il rapporto morale. Egli è un fat- 
to constatato per costante esperienza, che, nei giorni 
di sciopero , l’operaio non passa la giornata in casa, 
presso la sua famiglia, per badare alla coltura intel- 
lettuale sua e dei suoi cari, ma invece nella crapula 
coi suoi camerati, ad alimentar vizi, a fomentar pas- 
sioni, funeste; mentre la moglie è costretta a contem- 
plare lo spettacolo di tanti dolori, torturala nei suoi 
affetti di sposa e di madre, obbligata ad odiare e di- 
sprezzare il padre dei suoi figli, allor che esso, insen- 
sibile a tante sofferenze, rimane a sollazzarsi alla can- 
tina o a qualche altro luogo di peggior carato; luoghi, 
ove gli è facile pigliare una contesa con altri, ed ove 
spesso, per conseguenza, può commettere reati o farli 
commettere nella propria persona, con gravissimo de- 
trimento della sua libertà o con perdita della sua vi- 
ta , non che della vita o dell’ oaeslà dei suoi figli e 
della sposa. 

41) Sotto questo capo delle industrie manifatlrici noi 
ci siamo proposti di dire ancora le nostre idee in 
ordine alle privative , ed alla istruzione industriale ; 
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ciò facciamo al presente come a conclusione di questo 
capo. 

La privativa è, in generale, la facoltà esclusiva clic 
taluno possiede di fare una cosa, di esercitare un’in- 
dustria, senza incorrere l’altrui competenza — Si pos- 
sono distinguere le privative in due generali catego- 
rie , a seconda che spettano al Governo per una ra- 
gione fiscale, o sono concedute a privati cittadini o 
a compagnie. Della prima specie è la fabbricazione 
e la vendila del sale, del tabacco, delle polveri e dei 
piombi. Alla seconda specie appartengono i brevetti 
e i privilegi accordali agli inventori e perfezionatori 
industriali, il brevetto ò 1’ attestato , col quale il Go- 
verno concede all’autore di una scoperta od invenzio- 
ne industriale il diritto di farla valere a suo profitto 
e disporne in privativa per un determinato tempo. 

Le privative fiscali non si giustificano altrimenti 
che per la rendita assai cospicua che procurano allo 
Stalo, e per la utilità che vi è a restringere la pro- 
duzione ed il consumo di certi generi dannosi alla 
pubblica e privata sicurezza, e salute. 

Quanto allo privative particolari, nel fatto esse non 
trovano altro appoggio che nella legge di diversi pae- 
si. In Italia v’è a questo riguardo la legge dei 3 0 
ottobre 1859, la quale sanziona cosiffatte privative, la 
cui durata « non sarà maggiore di anni 15, ne mino- 
re di un anno ». In diritto , a me pare che siffatte 
privative non trovino, secondo la loro indole determi- 
nata dalla legge, alcuna giustificazione. Per la scoper- 
ta od invenzione industriale, io non credo affatto alla 
benefica influenza dei Mecenati propriamente detti , 
molto meno a quella del Mecenate-governo. La sco- 
perta od invenzione industriale , anziché formare una 
privativa , forma all’ intutto una proprietà , nella ve- 
ra forza dell’ espressione. 

Inventare, è compiere un lavoro penoso e sovente 
infruttuoso dellintelligcnza, aiutata in una certa misu- 
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ra dalle altre facoltà. Per inventare bisogna conosce- 
re i mezzi complicati e costosi impiegati sino allora 
a fin di arrivare allo scopo , e sostituirvi un mez- 
zo più semplice e più economico ; bisogna fare dei 
saggi a lin di convincersi con risultati pratici della 
esattezza della propria teoria : tutto ciò esige delle 
spese e degli studi preliminari i quali rappresenta- 
no un lavoro accumulato in quantità spesso conside- 
rabile, e per conseguente un capitale. Ora, egli è giu- 
sto che il lavoro di questo capitale e il lavoro diret- 
to dell'inventore sieno compensati dalla proprietà com- 
pleta ed esclusiva di questa invenzione. La proprie- 
tà delle invenzioni è dunque fondata sul medesimo 
principio della proprietà di tutti gli altri frutti del 
lavoro, e questo diritto deve produrre le medesime 
conseguenze. 

Si è detto che il diritto di proprietà accordato agli 
inventori varrebbe, nò più nò meno, che l’appropria- 
zione degli agenti naturali che devono rimanere gra- 
tuiti e di un uso comune; con tal diritto, si dice, l’uno 
s’impossesserebbe della luce, un altro del calorico, un 
terzo deU’elettricilà, e così si andrebbe a privare della 
dote di gratuità ed universalità i doni della natura — 
Ma questo è un errore, è una superficiale considerazione 
della cosa. Niuno s impossesserà mai di questi agen- 
ti naturali che rimarranno sempre a disposizione di 
tutti ; f inventore s’ approprierà solamente un nuovo 
modo di applicare questi agenti , di cui tutti gli usi 
anteriormente conosciuti resteranno liberi come in- 
nanzi all’invenzione. Questo inventore non sarà affat- 
to proprietario della parte di questi agenti che egli 
utilizza, perchè quando venderà la sua invenzione o 
il prodotto che ne ha cavato, egli darà gratuitamen- 
te e fuori del mercato 1’ azione di queste forze clic 
non gli costano niente, purché gli si paghi il suo la- 
voro attuale e quello che gli ò costalo la invenzione. 
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4 2) Veniamo ora alla istruzione industriale. 

Noi non abbiamo bisogno di molti argomenti per con- 
vincerci della importanza dell islruzionc industriale — • 
Egli è. vero che il lavoro, figlio del bisogno, islromento 
dell’industria, è e sarà sempre il primo scalino dei 
beni e della ricchezza. Ma non basta lavorare, uopo 
è saper lavorare , ossia lavorare con cognizione di 
causa, tanto nella scelta, quanto nell'esecuzione. Il sa- 
pere è potere. Si paragoni la condizione degli uomini 
ignoranti o poco avanzali nelle cognizioni tecniche 
delle arti e dei mestieri, colla condizione dei popoli 
piu istruiti ed inoltrati nelle arti e nelle scienze, e si 
avrà ben tosto fondato motivo di conrhiudere che il 
vantaggio del ben vivere e della ricchezza stia sempre 
e senza eccezione alcuna da parte dei secondi. Qual 
paragone infatti tra V antica Albione c l’attuale Gran 
Brettagna, tra l’antica Gallia e la nuova Francia, tra 
i vecchi abitatori dell’Elvezia e la Svizzera di questi 
giorni? Non è forse immensa la differenza tra gli ef- 
fetti del lavoro di un Tripolino, di un Lappone , di 
un nomade del Caucaso , e quelli del lavoro di un 
Italiano, di un Francese, di un Inglese? 

Lo studio che noi qui inculchiamo, ò propriamente 
la Tecnologia , la quale altro non òche la scienza dei 
processi , giusta i quali I’ uomo adopera le forze cd 
agisce sulle materie somministrate dalla natura per 
utilizzare quelle forze cd acconciare quelle materie 
alla soddisfazione dei suoi bisogni , cd al continuo , 
indefinito miglioramento del viver suo. In altri ter- 
mini, la tecnologia è la trasformazione della scienza 
in ricchezza , poiché essa prende da tutte le umane 
discipline la parte loro pratica ed applicativa, e que- 
sta impiega come strumento di produzione. Laonde 
l’insegnamento della tecnologia non può propriamenle 
incominciare che a quel punto dove lo insegnamento 
delle scienze pure finisce. Imperocché vi ha un com- 
plesso di cognizioni scientifiche e letterarie di sua 
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natura comune e uniforme per tutti i cittadini, qua- 
lunque sia il futuro indirizzo, a cui ciascuno di essi 
stimi ulteriormente di consacrarsi. Si è unicamente 
quando i discepoli sono giunti al compimento di que- 
sta loro istruzione preparatoria e generale, quando scel- 
gono la carriera che preferiscono seguire, si è allo- 
ra soltanto che piglia naturalmente posto la tecnolo- 
gia. II qual ramo d’insegnamento ha luogo negli Isti- 
tuti tecnici. 
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CAPITOLO IV. 


dell’ industria commerciale. 

§ *.° 

Industrie degli scambi — Della moneta — Del credito e delle varie 
sue forme — Degli istrumenti del credilo — Dell* associazione co- 
me ausiliari del credito — Delle associazioni commerciali — So- 
cietà a responsabilità limitala. 

43) L’industria commerciale comprende lutti quei 
lavori che hanno per oggetto di rivendere ciò che 
si compra, senza far subire ai prodotti altra trasfor- 
mazione materiale che la divisione possibile per 
parli ed il trasporto , affinchè il consumatore possa 
procurarsene la quantità di cui ha bisogno e nel 
luogo ove gli ò più comodo di trovarla. Da questo 
concetto dell’ industria commerciale si ricava che 
quando si comprende in tale industria lo scambio , 
non bisogna dare a questa parola tutto il suo largo 
significato economico, che è quello di scambiare co- 
sa con cosa ; altrimenti si darebbe come parte spe- 
ciale ed esclusiva dell’industria commerciale ciò che 
è condizione di tutte quante le industrie. Imperoc- 
ché ogni uomo, non potendo produrre colle sue for- 
ze individuali ciò che gli fa mestieri per gli universi 
bisogni della sua esistenza , è costretto a scambiare 
ciò che egli produce , con quello che gli altri pro- 
ducono, e così pervenire alla soddisfazione completa 
dei bisogni tutti che lo circondano ; cd in tal caso , 
ogni uomo sarebbe commerciante, come in un senso 
generalissimo 'diceva Adamo Smith. 

L’industria degli scambi costituisco una parte spe- 
ciale e costitutiva dell’industria commerciale, ma nel 
senso di quegli scambi che si fanno da taluni, acqui- 
stando le cose non per consumarle per la soddisfazione 
dei propri bisogni , ma per rivenderle ai consuma- 
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tori, col line di speculare sulla differenza tra il prezzo 
di compra cd il maggiore di vendila. 

In qual modo poi l’ industria dei trasporli entri a 
foimai paile dell industria commerciale, lo vedremo 
in appresso. Per ciò che concerne gli scambi, è facile 
comprendere che non sarebbe affatto possibile il far- 
ne una enumerazione specificata , poiché gli scambi 
possono essere tanti , quante sono le cose al mondo, 
tornite di valore. Al nostro scopo basta sapere che il 
commercio di scambio si ha tutte le volte che si com- 
piano ilici ci a fin di rivenderle, specolandosi per un 
utile da percepirsi sul prezzo della vendita rispetto a 
quel lo della compra. 

4i) Ma, affinchè lo scambio possa effettuarsi, è ne- 
cessai io che i contracuti accertino, in ogni singolo 
conti atto, 1 equivalenza delle merci scambiate o, ciò 
che è Io stesso, dei servigi che queste merci rappre- 
sentano. Un uomo che possiede un oggetto raro, mol- 
to ricercalo e poco, offerto , non lo darà mai (tranne 
se non sia trailo in inganno, o non voglia fare un bene- 
ficio) ad un altro che non gli può offrire se non un 
comune e poco dimandalo. Bisogna che, nella 
opinione dei due scambianli, i due servigi scambiali 

81 P erc ^ Jo scambio possa farsi. 

Nell infanzia della società, questa equivalenza accer- 
ta vasi mediante il baratto diretto dei prodotti in na- 
tili a.. Colui che avea un cavallo ed avea bisogno di 
dieci pecore, faceva ricerca dell’uomo che possedeva 
1 dieci lanuti ed avea bisogno di un cavallo. Appe- 
na i conti acuti erano d accordo, l’equivalenza era ac- 
cecata., lo scambio era fatto — Ma questa foggia di 
scambio non tardò a rivelarsi difettosa ed insufficien- 
te , perocché la perfetta eguaglianza tra i valori da 
barattarsi si riscontra sì raramente che lo scambio 
nc sai ebbe estremamente limitato , se non si avesse 
il ncorso ad un mezzo che lo rendesse possibile in 
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tutti i casi. Questo mezzo consiste nell’impiego di un 
intermediario di una specie di merce che a tutti con- 
viene, ed il cui valore, assai stabile e ben conosciu- 
to , può frazionarsi fino ad eguagliare quella dei 
più piccoli servizi. E questo mezzo è quello che 
addimandasi moneta . La moneta è dunque , in ge- 
nerale , una merce che ha il privilegio di servirò 
d’ intermediario negli scambi. Ma non ogni merco 
è propria a far le funzioni di moneta. Per servi- 
re comodamente da intermediario negli scambi, una 
merce deve , per quanto è possibile , riunire le se- 
guenti condizioni: 1.° avere un valore intrinseco , cioè 
una utilità ed un costo di produzione ; la prima , 
perchè servisse alla soddisfazione di qualche bisogno; 
il secondo, perchè se pulla costasse, nessuno vi da- 
rebbe un valore per essa; 2.° deve avere una rela- 
tiva invariabilità di valore , cioè scegliersi fra quelle 
merci che subiscono oscillazioni meno subitanee nel 
prezzo ; 3.° deve essere inalterabile ed omogenea , 
perchè la si potesse conservare lungamente senza cu- 
re speciali, e si potesse riconoscerne subito il valo- 
re e la quantità; 4.° deve essere trasportabile col mi- 
nore danno e con minore spesa possibile ; 5.° esse- 
re divisibile nei più piccoli pezzi possibili, 6enza al- 
terarsi nel valore. 

Tutte le nazioni incivilite hanno scelto spontanea- 
mente Toro e ['argento per fare esercitare a questi metal- 
li la funzione di moneta. Questi metalli che noi siamo 
usi a chiamar preziosi , riuniscono effettivamente al più 
alto grado le qualità che noi abbiamo indicato; sono 
applicabili ai bisogni degli uomini , non solamente 
come moneta, ma sotto la forma di articoli di gio- 
jellerie; non si riscontrano in sì grande abbondanza 
in natura , perchè si possa temere una diminuzione 
subitanea nel loro valore; possono conservarsi senza 
alterazione, e sono corpi semplici sempre simili a sé 
stessi, ditalchè l’oro della California è lo stesso che 
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quello dell’Australia; hanno un grande valore sotto 
un piccolo volume, tanto a causa della loro rarità ed 
utilità, quanto a causa delle difficoltà che presenta la 
loro estrazione; sono sitrattamente costituiti per na- 
tura, che le loro piccole parti possano riunirsi e dar 
sempre il valore della somma ; possono ricevere una 
forma che facilita la loro trasmissione. 

45) Adunque gli scambi sono stati resi possibili me- 
diante la moneta. Ma la moneta è lungi dal rendere 
gratuitamente i suoi servizi; a fin di possederne una 
quantità sufficiente per servire da intermediari negli 
scambi , una naziono deve imporsi un grande accre- 
scimento di lavoro e molte privazioni, perocché essa 
deve produrre e risparmiare tulio il valore che risie- 
de nella moneta. 11 perche dflpo aver realizzato quel 
primo progresso che è consistito nello effettuare gli 
scambi per mezzo della moneta, la società ha dovuto 
cercare di farne un altro, nel diminuire per quanto 
è possibile l’impiego di questo costoso intermediario, 
senza diminuire il numero, l’importanza e soprattutto 
la facilità degli scambi. Questo secondo progresso che 
ottenne la società, fu il Credilo. 11 credito non è al- 
tro che la fiducia che possiede il creditore nel rim- 
borso del suo prestilo. 

Il credito può essere il risultato: i.° di un’ipoteca 
data dal debitore sui beni immobili che esso possie- 
de; 2.° di beni mobili dati come pegno; 3.° della sol- 
vibilità personale del debitore. 

Il credito fondato nelle prime due basi è necessa- 
riamente limitata dalla estensione dei capitali che ser- 
vono di garentia del prestito, e dalla difficoltà che il 
creditore può sperimentare a realizzarli nel caso che 
il credito non venisse rimborsato; dall’altra parte, il 
debitore non dispone più e non può disporre che 
imperfettamente del capitale che ha messo in pegno 
o in ipoteca, li credito non è perfetto che quando ri- 
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posa su la consistenza personale del debitore, di cui 
non altera nò la libertà di azione , nò la libera di- 
sposizione dei capitali che quegli possiede all’infuori 
del prestito che gli vien fatto. Ma questo credito sì 
completo è nel medesimo tempo il piu difficile ad ot- 
tenersi; esso dipende dalla probità e dalle altre qua- 
lità morali del mutuatario, dalla sua capacità e dal- 
la sua esperienza negli affari , dalla natura piu o 
meno pericolosa di questi , dalle circostanze buone 
o cattive in mezzo alle quali egli prende a trattarli, 
persino dallo stato di salute del mutuatario e delle 
persone che, dopo la sua morte , potranno prendere 
la gestione e la responsabilità dei suoi affari. 

46) I servigi che il credito rende alla società, pos- 
sono ridursi principalmente a questi tre: \ . esso ren- 
de inutile una parte della moneta metallica nel so- 
stituirvi dei segni rappresentativi che non hanno va- 
lore per se medesimi, ed il cui trasporto è facilissi- 
mo ; 2. Nel facilitare il prestito , il credito attiva e 
moltiplica l’azione dei capitali, e favorisce ancora la 
conversione in capitale di quei risparmii che senza 
di esso rimarebbero sterili; 3. Nel facilitare gli im- 
prestiti, il credito procura del lavoro alle intelligen- 
ze ed alle braccia che, senza il suo intervento , re- 
sterebbero inoperose — In qual maniera il credito ren- 
da questi servigi, lo vedremo fra poco. 

Spesso si è esagerato la importanza dei servigi che 
il credito rende. Si c immaginato che , mercè del 
credito, una nazione può arricchirsi , moltiplicando 
indefinitamente i segni rappresentativi della moneta. 
Si obblia che quando questa non è fatta in metalli 
preziosi, il suo valore non esiste che per quanto es- 
so è utile come intermediario degli scambi , e che 
questo valore si abbassa e si annienta anche intie- 
ramente quando l’eccesso rende minore o nulla il ser- 
vizio che questi segni rappresentativi sono suscetti- 
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bili di rendere. Il volere creare il valore senza la- 
voro ò all’economia sociale ciò che la quadratura del 
circolo è alla geometria, ciò che il movimento per- 
petuo è alla meccanica , ciò che la pietra filosofale 
è aU'alchimia; una inconcepibile chimera. 

47) Varie forroé ha il credito assunto nella socie- 
tà; abbiamo il credito agrario, il credito fondiario , il 
credito commerciale , il credito maritiimo , il credito 
mobiliare , il credito pubblico. Il credito agrario è quel- 
lo applicalo aH’agricollura; e si distingue dal credi- 
to fondiario od ipotecario, perocché il credito agra- 
rio si fa al l’agricoltore in quanto coltiva e produce , men- 
tre il credilo fondiario si fa a qualunque proprieta- 
rio in quanto possiede ; il primo è personale , ed ha per 
base la moralità dell’individuo ereditato, mentre il se- 
condo è reale , ed ha per fondamento la guarentigia 
stabile , 1* ipoteca — Il credito commerciale è il cre- 
dito personale per eccellenza, non già che nel com- 
mercio la fiducia di chi fa le anticipazioni non ripo- 
si sopra qualche guarentigia reale (chè le merci e gli 
averi del negoziante rispondono delle sue obbligazio- 
ni, ma perchè il credito mercantile si fa in conside- 
razione specialmente delle persone — Il credito ma- 
rittimo è quello applicato alla navigazione ed al com- 
mercio marittimo. Fra tutte le applicazioni del credi- 
to . ò quella di cui meno sonosi occupati gli econo- 
misti e gli speculatori. Mentre le arti manufattrici , 
il commercio e la possidenza stabile trovano stabili- 
menti pronti a sopperir loro l’efiicace sussidio del ca- 
pitale, i costruttori, all’incontro, gli armatori, i cara- 
tisti di nave , sono ancora costretti , in queste loro 
qualità, a ricorrere all onoroso espediente dell’ordina- 
rio cambio marittimo , quando pure sono tanto fortuna- 
ti d’ incontrare chi consenta ad accordar loro in tale 
contratto la propria fiducia. Non è ella codesta una 
cosa molto singolare che, cioè, s'io presento ad una 
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Banca di sconto una cambiate, vate a dire un sem- 
plice titolo rappresentativo di valore, mi riesca age- 
vole ottenere larghe anticipazioni; nell’alto che, se io 
offro in guarentigia una nave sul cantiere (ossia non 
una carta, ma un reale e spesso enorme valore) non 
mi sia dato, o solo a grande stento e con mio nota- 
bile sacrificio vengami conceduto quel sussidio che, 
nell’ipotesi, può abilitarmi a mettere tosto in opera il 
mio capitale nautico?... si fa il credito sopra i segni 
e non sulle accumulate ricchezze ! Una compagnia di 
credito che si occupasse di anticipare agli armatori 
per agevolare la costruzione di navi , ai proprietari 
di bastimenti per promuovere la navigazione, ai pro- 
prietari di carichi naviganti per promuovere il traf- 
fico marittimo, sarebbe tra le più benefiche istituzioni 
dei tempi nostri. 

Ecco poi in che consiste il Credilo mobiliare. Ei 
v’ha talune società, il cui scopo principale si è quel- 
lo di aiutare le imprese nascenti o pericolanti , sus- 
sidiandole coi loro ingenti capitali, e di accomendare 
le industrie, assistendole tanto finanziariamente quan- 
to moralmente ; e queste società si dicono banche di 
credilo mobiliare. — A prima fronte nulla apparisce di 
più naturale, di più utile, di più commendevole che 
le istituzioni di credito mobiliare. Nondimeno , le 
basi su cui poggiano queste istituzioni sono del tutto 
viziose. Infatti queste comprano le azioni delle impre- 
se industriali, ma per farne uno di questi due usi: o 
per conservare una ingerenza nelle società che acco- 
mendano , oppure per rivendere i titoli e negoziarli 
in borsa. Ora , in arabi questi casi , la loro azione , 
quale oggi si esercita, è dannosa. Il primo caso ò me- 
no frequente; eppure, in esso, il credito mobiliare di- 
sponendo di fortissimi capitali, ed essendo la più gran 
casa di tutta la piazza, muove al commercio partico- 
lare una rovinosa ed irresistibile concorrenza. Nel 
secondo caso poi, l’affare va peggio ancora; imperoc- 

n 


Digitized by Google 


— 6G — 


che il Credito mobiliare, per rivendere con vantaggio 
le azioni che ha compralo, come pure per esitare le 
sue proprie obbligazioni, deve far sì che lo imprese 
da lui sussidiate appariscano buone alla pubblica opi- 
nione, per far credere a grandi lucri, spingendo così 
al rialzo il valore delle azioni e provocandone la ri- 
cerca. Quando poi i titoli sono giunti al voluto prez- 
zo, il Credito mobiliare vende. Di qui la immoralità 
delle conseguenze che ne derivano. In Inghilterra , 
nel paese classico del credito, siffatte istituzioni non 
hanno potuto atlechire. 

11 Credito pubblico poi ò la fiducia di cui gode il 
Governo e della quale ei si serve in alcune sue ope- 
razioni finanziarie; c perciò può definirsi: la fiducia 
che i capitalisti accordano al governo quando prende 
a prestilo pei bisogni dello stato. 

48) Diversi istrumenli si adoperano per le operazio- 
ni di credito, ed i principali fra essi sono: a) Il bi- 
glietto ad ordine — b) La lettera di cambio — c) I 
warrants — d) Gli effetti pubblici — e) I biglietti di 
banca — Di questi diversi strumenti gli uni servono 
ad evitare in parte f impiego della moneta , altri ad 
evitare il trasporlo di questa , ed altri infine a faci- 
litare il prestito e la circolazione dei capitali; e tulli 
poi non sono in fondo che delle promesse di paga- 
mento, chiamate ancora titoli fiduciari 

a ) Il biglietto ad ordine è una promessa sottoscrit- 
ta da un debitore al suo creditore , di pagare una 
certa somma di denaro, ad un’epoca determinata, al- 
la persona che sarà il proprietario del biglietto in 
virtù di una girata , atto semplicissimo , iscritto al 
dorso del biglietto, e pel quale il creditore no tra- 
smette ta proprietà ad un terzo che alla sua volta 
può fare altrettanto rispetto ad un altro , rimanendo 
tutti i giranti successivi responsabili gli uni verso gli 
altri, del rimborso del valore del biglietto , nel caso 
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che il soscrillore rifiatasse di pagarlo alla sua sca- 
■ denza. 

Ogniqualvolta un biglietto ad ordine è trasmesso 
ad un altro proprietario, serve di pagamento e tiene 
luogo di una quantità di moneta metallica eguale a 
quella che ò rappresentata dal biglietto, il quale non 
è pagato in moneta che al momento della scadenza, 
salvo se il portatore non preferisca riceverne in mer- 
ci il valore. 

b) La lettera di cambio , chiamata ancora sempli- 
cemente cambiale , è un ordine dato da una persona 
ad un' altra che abita in un’ altra piazza o città , 
di pagare una certa somma di denaro , in un tempo 
determinato, ad una persona designata nella lettera, 
ma che ha il diritto di trasmetterne la proprietà ad 
un’altra, in virtù di un allo di girala — Quattro per- 
sone sogliono d'ordinario concorrere in questa ope- 
razione di cambio: Tizio che rilascia la cambiale , 
per esempio, da Napoli a Marsiglia, e si chiama Traen- 
te ; Caio che ne paga il valore e la manda a Marsi- 
glia ove brama disporre del denaro che ha sborsalo 
in Napoli, e si chiama il prenditore o remittente, Sem- 
pronio, incaricalo in Marsiglia di presentarla , c di-, 
cesi portatore o presentante; Lelio che deve pagarla in 
Marsiglia, ed è il trattario od accettante. Talvolta in- 
tervengono altre persone, interessale nella circolazio- 
ne della cambiale , come i giranti , i datori di aval- 
lo, ccc. — La somma che forma l’oggetto del cambio, 
si chiama tratta, se si riguarda il traente; e se si con- 
sidera il prenditore, piglia nome di rimessa. 

La lettera di cambio serve, come il biglietto ad or- 
dine, a facilitare il prestito di un capitale ; essa ri- 
sparmia ancora l’impiego di una somma di moneta 
eguale a quella che rappresenta , ciascuna volta che 
è trasmessa di mano in mano per mezzo di girale ; 
ma principalmente essa serve ad evitare il doppio 
trasporlo da un luogo ad un altro , di un valore in 
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moneta eguale a quello che è inscritto nella lettera ; 
ed è perciò che la cambiale rende dei grandi servi- 
zi al 'commercio. 

c) I warranls (nome inglese che non ha l'equivalen- 
te nella nostra lingua) sono dei certificati di deposito . 
fatto in un Dodi , o magazzino generale, di una data 
quantità di merci, indicandone la quantità la qualità 
ed il valore, come pure la data della loro entrata nel 
magazzino, e l'ammontare delle spese giornaliere o men- 
suali che esigono il fitto del luogo che esse occupano 
e le spese di guardia, di conservazione e di assicurazio- 
ne che esse occasionano— Il proprietario delle merci, 
munito di questo certificato di deposito, garentilo esat- 
tamente dal depositario, può vendere la sua merce per 
la semplice trasmissione del suo titolo fatta per mez- 
zo di girata, senza che la natura, la quantità e la qua- 
lità della merce abbiano bisogno d’ essere verificate 
nuovamente, se non per un campione portatile quan- 
do ciò possa farsi. Il nuovo possessore della merco 
può trasmetterla ad un altro nella medesima maniera, 
senza che queste vendite, le quali possono moltipli- 
carsi rapidamente, abbiano bisogno d’esser seguite da 
nno spostamento della cosa venduta, senza che il ven- 
ditore nò il compratore abbiano bisogno di magazzi- 
ni , senza clic abbiano a preoccuparsi delle spese e 
dei rischi della conservazione. 

II warrant può servire ancora di garenlia per Io 
imprestilo di un capitale di un valore inferiore a quel- 
lo della merce che rappresenta, senza che sia neces- 
sario metter questa in deposito presso il prestatore. 
Questo titolo di credilo serve dunque alla sua volta 
a facilitare l’imprcslito c la trasmissione dei capitali, 
c siccome può esser dato in iscambio di altri valori, 
esso risparmia ancora, in questo caso, l’impiego del- 
la moneta. 

È a lamentarsi che questi titoli, come anche quei 
magazzini pubblici che danno loro nascimento, non ab- 
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biano ancora ricevuto elio rare applicazioni sul con- 
tinente europeo. 

d) Effetti pubblici. Poc’anzi noi abbiamo definito che 
cosa sia il credito pubblico; ora per vedere che cosa 
siano e quale importanza abbiano nel commercio gli 
effetti pubblici, ci conviene insistere un pò sulla na- 
tura di quel credito, il quale è la cagione di quegli 
effetti. * * 

Quando le forze contributive dei presenti non reg- 
gono ai carichi pecuniari dello stalo , un’ imperiosa 
necessità impone che si chiamino in sussidio di quel- 
li le forze contributive degli avvenire. In altri termi- 
ni, quando l'imposta, che dà la misura dei mezzi at- 
tuali, riesce insufficiente, altro allo stato non rimane 
che di anticipare col credito sui redditi del futuro. 
Lo stato adopera in questo come qualsiasi particola- 
re, e il credilo pubblico subisce le eguali condizio- 
ni del privalo. Esso consiste tutto intero nella fiducia 
che lo stato abbia la volontà ed i mezzi di adem- 
piere ai suoi obblighi pecuniali. 

Due forme principali si offrono ora allo stato per 
supplire col credilo alla deficienza dell’imposta: e so- 
no quelle del debito fluttuante e del consolidato. 11 
debito fluttuante si avvera allorquando lo stato pro- 
curasi del denaro mediante l’emissione di titoli rim- 
borsabili a breve scadenza. Questo debito è destina- 
lo a coprire il disavanzo eventuale delle casso pub- 
bliche, ovvero a sopperire a straordinari dispendi , 
il cui servizio non è per anco regolato in modo de- 
finitivo nel bilancio dello stato. È quindi un debito 
provvisorio, esigibile, che fluttua secondo i bisogni 
dei successivi esercizi, e che si viene continuamente 
rinnovando con essi. I suoi titoli circolanti diconsi 
boni o biglietti del Tesoro. 

Il debito consolidato , detto ancora debito iscritto, 
fondato, si compone esclusivamente di rendite perpe- 
tue, e costituisce un carico permanente, o protratto a 
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periodo indefinito, il cui servizio viene regolai niente 
stanziato nel bilancio ordinario delle spese. 

Un prestilo si dice contratto in rendite perpetue , 
quando io stato si obbliga solo per gli interessi, sen- 
za assumersi alcun obbligo determinato per la resti- 
tuzione del capitale. — 11 sovventore non può preten- 
dere in alcun tempo il rimborso; Io stalo ha per so- 
lilo il diritto di procedervi quando gli piace. 

Nella rendita perpetua distinguesi: 

La rendila propriamente detta , che rappresenta 
l’interesse del prestito; 

Il principale della rendita, che ne forma il capitale, 
detto anche il capitai nominale ; 

La ragione della rendita, che è la proporzione fra 
la rendita propriamente delta o il suo principale. 

Tutte le rendite che hanno la stessa ragione for- 
mano un fondo o classe di rendite. Fondi pubblici si 
appellano con espressione più generale tutte le carte, 
o effetti pubblici mercatabili. 

Ciò per cui una rendita viene offerta e dimandata, 
compone il capitale effettivo o reale , detto anche il 
corso della rendita — La rendita è al pari , quando 
il corso coincide col capitai nominale; è sotto il pari , 
quando il corso è inferiore al capitai nominale; ò 
sopra il pari , quando quello eccede su questo. 

Il pari è dunque costante per tutte le rendite, qua- 
lunque sia la loro classe — Per la forma poi del lo- 
ro documento, le rendite ora mantengono il nome 
proprio di rendile , ora assumono quello speciale di 
obbligazioni. L obbligazione ò il titolo originario di una 
rendita perpetua, redatto per lo più al portatore. In- 
vece la rendila propriamente detta risulta dal Pisci* i- 
zione sopra una matrice pubblica, detta il Gran libro 
del debito pubblico , della quale l’estratto soltanto, o 
cartella , si trova nelle mani del creditore. La forma 
dell’iscrizione è nominativa , c la trasmissione si ope- 
ra mediante trasferta da nome a nome sul Gran libro. 
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Notisi però che questa distinzione della obbligazione dal- 
la rendita non è ritenuta sempre nel linguaggio pra- 
tico, precipuamente della Borsa, il quale spesso sot- 
to nome di rendita comprende tanto la rendila pro- 
priamente detta, quanto V obbligazione. 

Ora, il proprietario degli effetti pubblici può dispor- 
ne a suo arbitrio come di ogni altro diritto, e però 
può farne commercio, cioè comprarli per rivenderli, 
speculando sulla differenza tra il prezzo di compra 
ed il maggiore della vendita. Intanto non vogliamo tace- 
re che, relativamente all’uso di commerciarli, gli effet- 
ti pubblici occasionano pure da parte loro quella 
terribile piaga delle Borse, che ò conosciuta sotto il 
nome di aggiotaggio , e che altro non è se un’operazione 
fraudolenta con che taluni, con gravissimo danno del 
commercio onesto, cercano produrre un aumento od 
un ribasso inprovviso nel valore dei fondi pubblici, 
del pari che in quello delle azioni industriali. 

e) I biglietti di banca o al portatore sono degli im- 
pegni sottoscritti da una banca pubblica di pagare al- 
ia presentazione ed al portatore la somma di mone- 
ta che è in essi indicata. Sono una specie di bigliet- 
ti ad ordine giunti al giorno della scadenza, e la cui 
proprietà ò trasmissibile senza la formalità della gi- 
rata e senza la responsabilità che questa involge. 

Siccome la fiducia che ispirono i biglietti al pub- 
blico non risulta qui nè dai numero delle girale, nè 
dalla loro responsabilità solidale, bisogna che la banca 
che li emette , goda , per conseguenza, di un gran 
credito. 

La facilità con cui si opera la trasmissione della 
proprietà di un biglietto di banca, congiunta alla sua 
leggerezza ed al gran valore che gli si può dare sot- 
to un volume insignificante, ne fanno il piu comodo 
dei segni rappresentativi della moneta , almeno nel- 
l’interno dei paesi. 

lu tutti i paesi civili, il biglietto di banca soslilui- 
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scc una gran parte della moneta metallica negli scam- 
bi ; ma non può sostituirsi completamente a, questa 
moneta, primamente perchè le banche le quali emet- 
tono questi biglietti a vista ed al portatore , devono 
sempre conservare una certa quantità di moneta d’o- 
ro e d’argento per soddisfare allo domande di rimbor- 
so che possono essere fatte , e poi perchè questi bi- 
glietti, il cui valore deve esser molto elevalo perchè 
siano di un uso comodo, non si prestano ai piccoli 
pagamenti nè ai resti, i quali esigono un supplemen- 
to di moneta metallica. 

Il rimanente di questa moneta, reso inutile per l’im- 
piego dei biglietti di banca viene esportato ed il suo 
valore è sostituito da un’ importazione di materiali , 
d’istrumenti o di provvisioni che vengono ad accresce- 
re la massa dei capitali di un paese. 

Il principal servizio reso dai biglietti di banco è 
dunque quello di trasformare una gran parte dell’ i- 
stumento degli scambi in un istrumento di produzio- 
ne; la facilità che esso danno allo scambio ed al tra- 
sporto dei valori per quanto benefica essa sia, non è 
che di una importanza secondaria relativamente a 
questo eminente servizio. 

49) L’associazione può divenire una ausiliaria del 
credito, come l’associazione tra il ricco ed il povero, 
tra colui che ha ricevuto dai suoi antenati o ha ri- 
tratto dal suo lavoro un bel patrimonio , e colui che 
la prima volta esce nel cammino della vita senz’attra 
risorsa che la sua intelligenza, la sua moralità, la sua 
applicazione , e che può giungere alla saa volta al- 
l’agiatezza; cioè l’associazione tra il capitale ed il la- 
voro. Siffatta associazione ha esercitato una influenza 
magica sui deserti del nuovo mondo, ove i lavora- 
tori , associandosi ai profitti dei possessori , hanno 
convertite le incolte foreste in terre fertili ed ubertose* 
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50) Fin dalla più alta antichità, corno innanzi vedem- 
mo, gli uomini hanno riconosciuto il vantaggio di u- 
nire i loro sforzi per oltenere un risultato che nessun 
lavoro isolato avrebbe potuto attingere, per respinge- 
re in comune 1* aggressione di un nemico potente o 
per gustare delle soddisfazioni che nulla perdono per 
essere divise. Di qui l'idea delle associazioni tempo- 
ranee e permanenti , le cui tracce più antiche e nel 
tempo stesso più persistenti si trovano nella famiglia, 
nella tribù, nel comune, nella popolazione. 

Le forme e le condizioni delle associazioni varia- 
no secondo le circostanze, lo scopo clic esse si pro- 
pongono , ed i mezzi che possono mettere in opera 
per raggiungerlo. Tra quelle che hanno per obbielto 
di facilitare la produzione, la conservazione o lo scam- 
bio dei beni c delle ricchezze, se ne possono distin- 
guere di due sorte: le uno devono perpetuarsi duran- 
te una serie di anni, più o meno lunga; le altre so- 
no limitate ad una sola operazione o ad una serie di 
lavori del medesimo genere. 

Tra le prime vanno : 1° Le società in nome col- 

lettivo , il cui obbielto ò di fare il commercio sotto 
una ragione sociale, e refluito principale ò quello di 
obbligare indefiniti vamentc e solidariamenlc i so- 
ci ; 2° Le società in accomandila , il cui scopo ò lo 
stesso clic nella precedente, ma in cui v’hanno soci, 
semplici prestatori di capitali, i quali, sotto il nome 

* di soci accomandanti , non corrono altro rischio se non 
quello di perdere il loro capitale; 3 0 Le società anoni- 
me, associazione piuttosto di capitali che di persone 
istituita per attuare vaste imprese, e che non può esi- 
stere senza una speciale autorizzazione del governo. 

, Dell’ altra specie di associazione ò la società in 
partecipazione , la quale non è altro che la riunione 
di due o più negozianti ad oggetto di compiere una 

* o più determinate operazioni di commercio. 

io 
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si) Indichiamo brevemente il carattere distintivo 
di ciascuna specie di queste società. 

•li requisito fondamentale delle società in nome 
collettivo si è che esse debbono esser fatte sotto 
una ragione sociale , la quale è la riunione dei no- 
mi dei soci , o di alcuni fra essi solamente con ag- 
giuntavi la forinola: e C. — Paolo e C. — Pietro, Pao- 
lo e C., ecc. In sui primordt la ragione sociale do- 
veva contenere i nomi di tutti i soci responsabi- 
li ; ma oggidì non è piu necessario , poiché le leg- 
gi hanno prescritto che le società in nome collet- 
tivo siano redatte in iscritto e registrate non sola- 
mente, ma eziandio pubblicate con certe forme, dal- 
la legge stessa determinate. 11 perchè qualunque ob- 
bligazione sottoscritta dalla ragione sociale vincola tut- 
ti i soci solidariamente. E la firma di un solo fra 
essi , purché sotto la ditta sociale , produce questo 
effetto, salvo il caso in cut fatto costitutivo della so- 
cietà non avesse concessa che ad uno o ad alcuni 
dei soci la facoltà di firmare per tutti. 

Anche uno non socio può essere nominato gerente 
della società, ma in tal caso, firmando deve egli ag-. 
giungere per procura . 

La società in nome collettivo ha il suo domicilio 
nel luogo ove possiede il suo principale stabilimen- 
to ed il centro dei suoi affari. 

152) Il nome di società in accomandita viene dal con- * 
tratto di commande , con cui i nobili , i quali non 
potevano esercitare apertamente il commercio, confi- 
davano ai mercanti una somma di denaro o di mer- 
ci per farne traffico nelle fiere e nei mercati. Una 
parte dei guadagni era attribuita al mercante , e co- 
lui il quale aveva prestato il denaro o le merci non 
poteva essere obbligato al di là della sua messa. In 
prosieguo le leggi consacrarono delle regole speciali 
a queste società, qualificandole società in accomandita ; 
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le quali si contraggono fra uno o più soci respon- 
sabili e solidari , ed uno o più semplici capitalisti, 
che si chiamano appunto accomandati o soci d 'accoman- 
dila , i quali non contribuiscono nella perdite che 
fino a concorrenza dei fondi che hanno impiegati nel- 
la società. 

L’ accomandante tutlavolta non è un semplice mu- 
tuante di capitali; egli è un vero socio; e le contro- 
versie che per avventura insorgessero tra lui ed i soci, 
collettivi, sono di competenza commerciale. 

11 capitale della società in accomandita può esse- 
re diviso in azioni , ossia in frazioni aliquote del ca- 
pitale stesso indicate da titoli appositi esprimenti la 
partecipazione, l’interesse che il loro proprietario ha 
nell’impresa. E le azioni sono di due specie: al por- 
tatore , quando non essendo intestale ad alcuno , si 
possono trasmettere e negoziare mercé la semplice tra- 
dizione del titolo; — nominative, quando essendo in- 
testate a taluni individui, non possono trapassarsi se 
non mediante una regolare ed espressa trasferta sui 
registri della società , facendo in questi e nel titolo 

sostituire il nome del cessionario a quello del cedente. 

« 

53) Le società anonime, come dicevamo, sono vaste 
collezioni di capitali, piuttosto che di persone, le qua- 
li, permettendo anche alla mediocrità di prender parte 
alle favorevoli probabilità delle speculazioni commer- 
ciali , danno ai negozianti il modo di estendere in- 
definitamente la cerchia ed i profitti, senza temere di 
mettere a repentaglio tutto il loro patrimonio. 

La società anonima non ha una ragione sociale, ma 
viene qualificata eoirindicazione dell’oggetto della sua 
impresa. Per esempio: Banca nazionale, Ferriere della 
valle d’Aosta, Compagnia Olandese delle Indie, ecc. 

Varie sono le ruote componenti il meccanismo am- 
ministrativo delle società anonime; un Consiglio di am- 
ministrazione tiene in sue mani la somma dei poteri 


esecutivi ; un Comitato di sorveglianza , Censori od al- 
tri ufficiali ispezionano le scritture, i lavori , le en- 
trate, le spese; un Direttore centralizza gli affari, dà 
gli ordini, vigila i dipendenti, tratta coi terzi ecc. , 
sotto la guida ed il comando del Consiglio; f/lssem- 
blea generale dei soci si raduna per rivedere i conti 
annuali, fissare i dividendi da ripartirsi, e prendere, in 
generale, le deliberazioni concernenti gli interessi so- 
ciali. 

Il capitale delle società anonime è diviso in azio- 
ni, come quello delle accomandite. 

54) Quanto poi alle associazioni in partecipazione , 
giova notare che queste si distinguono dalle predet- 
te società; 1.° perchè non si estendono che alle spe- 
ciali operazioni per le quali son contratte, c quelle ul- 
timate , cessano esse ancora ; 2.° perchè ogni socio 
agisce in essa in nome proprio a condizione di ren- 
dere conto ai suoi consoci dei profitti e delle perdite ; 
3.° perchè non ha ragione sociale, nè titolo d'impresa, 
nè luogo di proprio stabilimento distinto dal domicilio 
di coloro che la compongono. 

Non è permesso ai compartecipi dividere il fondo 
sociale in azioni, usurpando le forme riserbate alle so* 
cietà anonime ed alle accomandite; poiché una tale sti- 
pulazione non è compatibile con V obbligazione perso- 
nale a cui va soggetto ognuno dei compartecipi. 

L’associazione in partecipazione va esente da qua- 
lunque formalità, e può essere provata con tutti i mezzi 
che la legge consente. 

Le associazioni in partecipazione si addimandano 
pure società a responsabilità limitata, associazioni tem- 
poranee; le quali sono soscetti bili di una folla di ap- 
plicazioni, modificandosi secondo ciascun caso parti- 
colare. Ma esse allora solamente possono attingere il 
loro più allo grado di utilità , quando possano svol- 
gersi sotto un regime di libertà , in cui le leggi e 
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l’ autorità non intervengono che per reprimere gli 
abusi ai quali la libertà d' associazione potrebbe far 
luogo. 


§ 2 .° 

Doi banchieri e delle banche — Principali operazioni delle ban- 
che — Della carta monetata — Delle banche di deposito, di cir- 
colazione e di sconto — Altre istituzioni bancarie — Monopolio e 
libertà delle Banche —Agenti di cambio e borse di commercio — 
Delle società di assicurazione — 

55) Nelle operazioni di credito intervengono talu- 
ne persone le quali comprano per proprio conto gli 
effetti di commercio, biglietti ad ordine, cambiali ed 
altre carte mercatabili, che gli vengono presentate e 
son conosciute come buone , pagandone il valore in 
contante al portatore, e ritenendo per sè un beneficio 
che si misura sull’interesse del capitale sborsalo, dal 
momento in cui è fatto lo sborso fino al giorno della 
scadenza di quegli effetti. Tali persone furono chia- 
male banchieri , dal banco che è la tavola su cui essi 
fanno le loro operazioni. 

S’intende facilmente la importanza dei banchieri dal 
punto di vista delle operazioni del credito, imperocché 
i banchieri , ponendo le loro firme su i titoli com- 
merciali , ne aumentano il credito , costituendosi re- 
sponsabili del pagamento ; e così la circolazione de- 
gli effetti di commercio si svolge piu sicuramente e 
più attivamente. 

Ma la legge di perfettibilità , propria della specie 
umana , spingendo 1’ uomo sulle vie del progresso lo 
indusse a creare le Banche , le quali sono il comple- 
mento di quel sistema di circolazione che comincia 
dalla moneta, si perfeziona col credito e coi suoi stru- 
menti e progredisce coi banchieri. 

Nel senso più generale, Banca si dice qualunque 
istituzione di credilo destinata ad operare sulla nego- 
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ziazione o sull’emissione di titoli fiduciarii. Ma , a 
bene intendere la natura di queste inslituzioni, biso- 
„ gna sapere quali sieno le loro principali operazioni. 

56) In cinque capi principali sono state riassunte 
le principali funzioni delle Banche, e sono i seguenti: 

4.° Scontare gli effetti commerciali, prelevando un 
interesse variabile a seconda del termine più o me- 
no remoto della scadenza, dei capitali disponibili sul 
mercato e del credito regnante in piazza al momento 
dello sconto; 

2. ® Anticipare capitali ai privali che li richiedono, 
prendendo una guarentigia diversa dalla girata di un 
titolo negoziabile, come deposito di merci , di titoli 
ipotecari o simili; 

3. ® Aprire ai privati e agli stabilimenti crediti in 
conto corrente, sia previa cauzione (come nel caso 
antecedente) sia sulla semplice guarentigia della mo- 
ralità e solvibilità del ereditato; 

4. ® Ricevere in deposito il denaro dei privati col- 
l'obbligo di restituirlo sia entro un dato termine, sia 
a richiesta del proprietario ed a vista, o pagando un 
interesse ai deponenti, o facendo ,per conto loro e 
senza retribuzione tutti i pagamenti e tutte le rice- 
vute commerciali; 

5. ® Emettere biglietti pagabili a vista ed al porta- 
tore, biglietti che la Banca fa entrare in circolazione, 
sia dandoli in iscambio degli effetti commerciali scon- 
tati, sia dandoli invece d’effettivo ai negozianti cui 
fa anticipazioni e che sono in conto corrente con 
esso lei; biglietti che circolano nel pubblico, lino a 
che piaccia ai portatori di ripresentarli alla Banca , 
domandandone la conversione in denaro. 

Noi abbiamo già parlato dei biglietti di Banca, e- 
saminandone la natura ed i servigi che rendono al com- 
mercio ed alla società. Qui vogliamo notato che siffatti 
biglietti non hanno avuto la medesima sorte in lutti i 
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tempi è in tutti i paesiT In Inghilterra , i biglietti di 
Banca furono dichiarali legale tender ( campione lega- 
le ) , vale a dire che essi sono ricevuti come moneta 
dal Tesoro e non possono essere rifiutati dai cittadi- 
ni, fintantoché la Banca li rimborsi alla presentazione. 
In altri paesi , in Francia , per esempio , i biglietti 
possono essere rifiutati in pagamento e non hanno cor- 
so che per l’effetto, della fiducia che ispira la Banca. 

Il corso dei biglietti di Banca è detto forzoso , al- 
lorché la- legge ordina di riceverli in pagamento, an- 
che quando ia Banca non li paghi più alla presenta- 
zione. Vi è questa differenza tra il corso obbligato- 
rio dei biglietti convertibili in denaro e dei bigliet- 
ti non convertibili, che, nel primo caso, la Banca può 
accorgersi che le emissioni sono troppe, perchè essa 
vede i biglietti arrivare al rimborso; laddove col 
corso forzoso questo avvertimento le manca, e la de- 
preziazione si stabilisce a danno dei portatori. 

57) Il corso forzoso dei biglietti di Banca pone in 
essere la così delta carta monetata , la quale non rap- 
presenta altro che la volontà e l’arbitrio di chi vuo- 
le far della carta una vera moneta , cioè il più ro- 
vinoso partito a cui possa esporsi la ricchezza di 
un paese. 

La prima ingiustizia che si commette autorizzando 
una Banca a dar corso forzoso ai suoi biglietti, è u- 
na violazione dei patti che la Banca ha fallo col 
pubblico. Mi spiego. L’emissione dei biglietti forma, 
a profitto delle Banche , un deposito esigibile a ri- 
chiesta, un’anticipazione che il pubblico fa alla Ban- 
ca, accettando quei segni rappresentativi del denaro, 
sulla cui emissione la Banca realizza un lucro ; e pe- 
rò quando il portatore di un biglietto si presenta al- 
lo sportello della Banca, per convertirlo in denaro , 
fa realmente un alto identico a quello del deponen- 
te che relira dal depositario una somma che è pres- 


so di questo. Il perché autorizzare una Banca a dar 
corso forzato ai suoi biglietti, equivale precisamente 
ad autorizzarla a non restituire i depositi che le ven- 
nero in buona fede consegnati. 

Senzachè, la depreziazione possibile della carta mo- 
netala può andare sino all’ annientamento completo 
del suo valore. Con una tale prospettiva, niuno si cu- 
rerà piu di prestare i suoi capitali, perchè si ò espo- 
sto ad essere legalmente rimborsato in un valore in- 
comparabilmente inferiore a quello che si è prestato. 
Si teme ancora di vendere delle proprietà o delle mer- 
ci, perchè se non si può fare immediatamente uso della 
carta che si è ricevuta in pagamento, questa può de- 
prezzarsi tra le mani del suo possessore. 

Risulta da ciò un annientamento completo del credito 
e un ristagno negli affari commerciali. 

Un altro inconveniente proprio della carta mone- 
tata (e che noi tutti conosciamo), si è questo, che es- 
sa offre un’esca potente ed una grande facilità ai fal- 
sificatori, e che il timore continuo di ricevere bigliet- 
ti falsi rende penoso ed imbarazzante la circolazione 
della carta monetata. 

Ma lasciamo questo punto che ci trarrebbe facil- 
mente fuori dei limiti assegnatici, e passiamo a dare 
uno sguardo allo sviluppo cronologico delle Banche. 

58) Le antiche banche si limitavano a ricevere i valo- 
ri metallici, monete o verghe, e ad aprire sui loro 
libri un credito ai deponenti, i quali potevano in se- 
guito trasferirlo ad altri mediante assegnamenti su lo 
stabilimento depositario. Uno dei deponenti aveva 
egli un pagamento a fare? invece di riprendere le 
verghe o le monete che egli aveva su la banca , fa- 
ceva una delegazione sul proprio conto , e mediante 
una semplice trasferta, il valore passava a credito 
della persona a cui voleva cederne la proprietà. 

A quei tempi nei quali la sicurezza non era mol- 
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10 felice, queste banche, chiamate banche di deposito , 
a cagione della loro speciale destinazione, evilavano 
pei commercianti Tinconvenienle assai grave, e di con- 
servare presso di loro delle forti somme di moneta 
piu o meno esposte alla cupidigia dei masnadieri, e 
di fa»* viaggiare a grandi spese le somme necessarie 
a ciascuna transazione. Ma esse rendevano soprattutto 
al commercio un immenso servizio, opponendosi alla 
depreziazione delle monete. Non considerando la mo- 
neta che come un semplice segno destituito di ogni 
valore intrinseco, i principi dei diversi stati d'Euro- 
pa credevano di potere aumentare o diminuire le con- 
dizioni quantitative e proprie delle monete , secondo 
che meglio si addiceva ai loro interessi ; errore fu- 
nesto allo sviluppo delle transazioni mercantili e del- 
la ricchezza. Or bene, ciascuna banca, contrariamen- 
te all’arbitrio del potere pubblico, adottava una mo- 
neta che restava invariabilmente la stessa ; sceglieva 
ordinariamente un pezzo nuovo d oro o d’argento, di cui 
determinava con una coscienziosa esattezza il peso ed 
il titolo, ed esso serviva di campione per misurare il 
valore reale ed intrinseco delle verghe e delle specie 
depositate. Di qui derivava la fiducia che si aveva non 
solamente nella sua moneta, la quale era designata col- 
la denominazione di moneta di banco o banca , ma ezian- 
dio nei certificati di deposito che essa consegnava. 
Spesso stabilivasi tra le monete correnti c le monete 
di banca una differenza notabilissima in favore di 
queste ultime, alla quale si dava il nome di aggio che, 
con un leggiero diritto di commissione, costituiva tutto 

11 beneficio della banca, poiché il valore della carta che 
essa metteva in circolazione non poteva essere che la 
rappresentazione esatta delle verghe che essa possede- 
va e delle monete che aveva in cassa. 

Le banche di deposito che ebbero maggiore impor- 
tanza, son quelle di Venezia, di Genova, di Amsterdam, 
di Hambourg ; esse potentemente contribuirono alla 
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fortuna commerciale di queste laboriose ed opulente 
città. 

59) Noi abbiamo detto che le banche di deposito 
abituarono i commercianti ai certificati i quali evita- 
vano lo spostamento del numerario. Or da questi cer- 
tificati presero origine i biglietti di banco. Il primo 
germe di questo grande perfezionamento, che venne 
più tardi sviluppato dalla Banca d’Inghilterra, si trova 
nelle obbligazioni immaginate dalla Banca diStoccolma 
verso il 16(58. Di là ai biglietti emessi dalle banche con 
la facoltà del rimborso immediato, non vi era che un 
sol passo, e siccome l’esperienza venne a provare che 
questo rimborso non era dimandato che in una certa 
proporzione, si osò bentosto emettere in circolazione 
un numero di biglietti superiore all’ ammontare del 
numerario della cassa. Più comodi a trasportarsi che 
non la moneta effettiva, i biglietti erano dai commer- 
cianti preferiti al metallo; e la sicurezza di poterli, 
quando che fosse, convertire in danaro, faceva sì che 
nessuno si atfrellasse a domandare questa conversione. 
Ma sino allo scorcio del secolo XVII, o al cominciare 
del XV1ÌI, le banche non praticarono affatto lo sconto 
e lasciarono questo commercio agli stabilimenti privati. 

Ed ecco l’origino e l'andamento delle banche di cir- 
colazionc. 

60) In appresso imitando i banchieri, cominciaro- 
no le banche a far lo sconto dei biglietti ad ordine 
e delle cambiali , e aggiunsero così una nuova ope- 
razione a quelle che fin allora .avevano esercitato. 
Per facilitare il prestito ai particolari, le banche co- 
minciarono a comprare i detti titoli di credito , con 
una deduzione dell’ interesse anticipato a cui si diè 
il titolo di sconto. 

Ed indipendentemente dallo sconto, esse prelevaro- 
no su i titoli comprati un diritto di commissione di 
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banca, che è il salario del loro intervento, e, per le 
lettere di cambio, prelevarono ancora un indennizzo per 
le spese di ricuperamento che si stima doversi fare 
o che si risparmiano ai loro clienti. 

Per questo loro nuovo procedimento, le banche si 
dissero ancora batiche di sconto. 

Oggidì le banche , come si rileva dalle principali 
loro funzioni di sopra menzionate, esercitano tutti e 
tre gli incarichi che si sono successivamente ad- 
dossati, o, a dir meglio, che hanno formato la loro 
vita, svolgimento e perfezionamento; sebbene si fos- 
se costumato a chiamarle solamente banche di circola - 
zione e di sconto , ovvero di deposito e circolazione. 

64) Oltre alle banche di circolazione e di sconto , 
si enumerano ancora altri stabilimenti di credito, co- 
me le banche fondiarie ed agrarie cheson destinate a 
far credito alla possidenza ed all’agricoltura ; il com- 
ptoir di sconto ovvero banco, destinato a sussidiare il 
piccolo commercio mediante lo sconto ed altre anti- 
cipazioni, e ad offrire un impiego fruttifero ai capitali 
dei privati, senza emettere biglietti circolanti al por- 
tatore ed a vista ; le casse di sconto che hanno pure 
lo scopo di far lo sconto delle carte mercatabili, sen- 
za emettere biglietti al portatore ed a vista, e comu- 
nemente scontano a più facili condizioni ; il credito 
mobiliare, del quale abbiamo parlato innanzi, ecc. Ma 
senza pretendere di accennare a tutte le istituzioni 
bancarie esistenti nei diversi paesi di Europa, voglia- 
mo qui far cenno delle banche popolari. 

Sulla iniziativa di Schutze, furono fondati in Ale- 
magna, or sono circa 18 anni, taluni stabilimenti che 
funzionano alla loro volta e come casse di risparmio 
e come banche che fanno delle piccole anticipazioni 
alle classi operaie. Cento o duecento operai, tutti picco- 
li industrianti o bottegai si uniscono in società e firmano 
un impegno collettivo a dei capitalisti i quali presta- 


no loro dei fondi, che la società dà alla sua volla in 
prestito. La società si crea in oltre un fondo di giro 
mediante un diritto di ammissione, di un mezzo tal- 
jero, e dell' annua quota di un tallero (3 lire e 73 c.) t 
e mediante depositi di risparmio, in proporzione dei 
quali si ripartiscono i guadagni. 

Due di questi stabilimenti furono fondali nel 1850 
dal prussiano Schutze nelle vicinanze di Eulembourg. 
Alla fine del 1858 se ne contavano 120 nelle diver- 
se parti della Germania. E Sehutze ebbe a dire al con- 
gresso degli economisti alemanni di Francfort, nel set- 
tembre del 1859, che, sopra 8 milioni di lire presta- 
ti da quarantacinque di queste banche, le perdite non 
si erano elevate a 400 lire — Tali stabilimenti son 
conosciuti sotto il nome ói Banche di anticipazioJii po- 
polari. 

A Brusselte , sotto il nome di Unione del credilo , 
funziona, da circa 20 anni, una istituzione la cui ba- 
se è una felice applicazione del principio della soli- 
darietà. Un certo numero di piccoli commercianti e 
fabbricanti si sono resi solidali col costituirsi un 
fondo di garentia al quale ciascuno ha contribui- 
to con una quòta determinata, in proporzione del to- 
tale del credilo che esso dimanda. Con questo fondo, 
l’Unione fa direttamente lo sconto degli effetti merca- 
tabili dei suoi aderenti. Questi effetti, una volta adot- 
tati dall’ istituzione, sono accolti dalle altre case ban- 
carie. 

Per tal guisa molte piccole industrie , sino allora 
private di credito o che non potevano ottenerlo se non 
a dure condizioni, possono avervi ricorso a condizio- 
ni moderate. 

Merita pure una speciale menzione la Banca di scam- 
bio , detta ancora Banca del popolo, la cui iniziativa ò 
dovuta a Mazel che n’esplicava il pensiero nel 1818 
a Parigi e ne tentò l'impresa nel 1837, ed il cui svi- 
luppo fu fatto dal Bonnard ed in seguito più solida- 
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mente da un anonimo ginevrino. Noi esporremo sol- 
tanto la costituzione della Banca di scambio , quale 
fu ideata dallo scrittore di Ginevra. 

La Banca del popolo è formata di due elementi , 
cioè: 1° d’un ufficio di Banca; 2° d’un magazzino ge- 
nerale, d’una specie di Bazar. 

Il magazzino generale riceve in deposito le merci, 
derrate, prodotti qualunque suscettibili di venir de- 
positati, ove occorra, per mezzo di periti competenti 
e secondo il corso del giorno. Fatto 1* estimo , il 
comitato rilascia un certificalo di deposito contenen- 
te l’enumerazione ed il prezzo delle merci deposita- 
te. — Alla vista di questo certificato che gli serve di 
pegno, P ufficio di Banca fa al deponente l’anticipa- 
zione di biglietti di pegno , secondo la classe a cui 
appartengono i prodotti depositati. Così costituita, la 
Banca opera come una specie di Dock, ed i biglietti 
di pegno sono come altrettanti warrants , ai quali vien 
dato un valore circolatorio; in altri termini, i certificati 
del magazzino generele sono veri warrants , mutati 
in titoli aventi un valore generale che li faccia ac- 
cettare da tutti come numerario, dall’ufficio bancario 
che converte i certificati in biglietti di pegno. — Per 
dare a tali biglietti questo valore che loro assicuri 
una completa facoltà di circolazione, P anticipazione 
alla quale dà diritto il deposito di merci nel magaz- 
zino generale , dev’ essere variabile a seconda della 
qualità delle merci , ed il grado di oscillazione cui 
il loro prezzo è soggetto. Così, le bigiotterie potreb- 
bero dar luogo ad un’anticipazione di 60 per °; 0 , le 
orologerie di 70 per °; 0 , la seta grezza di 75 per 
°/ 0 , i cuoi di 80 per °/ 0 , ecc. 

Noi ci asteniamo di dare un giudizio di questa 
specie di banche, non ammaestrati ancora dall’espe- 
rienza relativamente ad esse. 
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62) Passiamo ora a parlare del monopolio e della 
libertà delle banche. 

Sino al presente i governi hanno ammesso che era 
cosa pericolosa di lasciare alle banche la libertà di fon- 
darsi , di farsi concorrenza t di emettere biglietti al 
portatore , e di regolarne 1’ emissione a loro grado. 
Iu regola generale , i governi non autorizzano che 
la fondazione d’ una banca pubblica, unica , sola in- 
vestita del diritto di emettere biglietti al portatore ; 
e non accordano questo privilegio esclusivo che a 
certe compagnie di loro scelta , dirette da persone 
che loro sembrano degnissime di fiducia ; interven- 
gono nella redazione degli statuti, imponendo a sif- 
fatte compagnie le condizioni che essi credono piu 
proprie a garantire la sicurezza dell’ impresa; infine, 
nominano dei commissari incaricali di verificare la 
realtà del capitale e di sorvegliare le operazioni del- 
la banca — Ed ecco in piede il monopolio delle banche. 

I governi operando a questa guisa, credono di ave- 
re sufficientemente garentito gli interessi del pubbli- 
co il quale deve diventare il creditore delle banche; 
ma quale garenlia questi governi stessi possono mai 
presentare, di aver fatta la migliore scelta nel desi- 
gnare la compagnia privilegiata , di avere agito con 
tutta la saggezza e la prudenza desiderabili nel pre- 
siedere alla redazione degli statuti ? Chi garentisce 
dippiii al pubblico che i commissari del governo sa- 
ranno sempre vigilanti, capaci ed incorruttibili, che 
giammai essi lasceranno commettere imprudenze o 
atti reprensibili agli amministratori delle banche , 
ovvero che non incepperanno, per un inintelligente ec- 
cesso di precauzioni , le operazioni più oneste e lo 
meglio combinate? Infine, il governo ed i suoi com- 
missari, disinteressati nella quistione, e non assumen- 
do che la risponsabilità morale dei disastri che può 
occasionare la cattiva gestione delle banche, potran- 
no aver mai, per prevenire questa, la medesima vi- 
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gilanza del pubblico che ha molti occhi a sua dispo- 
sizione ed è pili direttamente interessato al successo 
ed alla buona amministrazione delle banche ? 

Senzachè , quando una di queste banche si sta- 
bilisce, in virtù del suo privilegio , non tarda a go- 
dere d’ un immenso credito presso il pubblico , ed 
essa ne profitta per mettere, in breve tempo , in cir- 
colazione un numero di biglietti al portatore di un 
valore di gran lunga più elevato del capitale di ga- 
rentia. Da questo accrescimento considerabile e su- 
bitaneo dell’ offerta dei capitali ne risulta bentosto 
che il tasso dell’interesse si abbassa, circostanza favore- 
vole all’industria, che il pubblico applaudisce, perchè 
non ne vede le conseguenze ulteriori. Supponiamo 
che prima dell’emissione dei biglietti al portatore il 
tasso normale dall’inleresse fosse del 5 per °/ 0 e che 
dietro questa emissione sia disceso al 4 per °/ 0 ; 
egli è evidente che molti debitori prenderanno a pre- 
stito i capitali dalla banca al 4 per °/ 0 , per liberarsi 
da quei crediti pei quali debbono pagare il 5 per °f 0 
d’interesse. Allora i creditori , in presenza di questo 
aumento dell’ offerta dei capitali, non trovando più a 
collocare i loro fondi al tasso abituale e non renden- 
dosi un conto esalto della cagione di questa difficoltà, 
sono inclinati a credere che essa cesserà subito , ed 
aspettandone la fine depositeranno i fondi che sono 
stati loro rimborsali , presso la banca pubblica , la 
quale considerandoli come un semplice deposito rim- 
borsabile alla prima dimanda del deponente, non ne 
paga che un lievissimo interesse. Intanto, questa me- 
desima banca, fingendo di confondere il suo incasso 
metallico così aumentato col suo capitale di garentia, 
ne profitta per aumentare la circolazione dei suoi 
biglietti nella proporzione di questo accrescimento di 
capitale; vale a dire che se, con un incasso di 20 
milioni essa credeva poter emettere 80 milioni di bi- 
glietti , con 1’ incasso di 30 milioui essa emetterà 
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420 milioni di biglietti al portatore. Di qui un novel- 
lo ribasso dell’ interesse e una difficoltà più grande 
pei capitalisti di collocare i loro fondi; pei deponen- 
ti alla banca, di ritirare i loro depositi per dar loro 
un altro impiego. Ed ecco che mentre taluni capita- 
listi (gli azionisti della banca) ricevono dai loro fon- 
di un interesse quatruplo o quintuplo del tasso me- 
dio , gli altri non otterranno quasi niente o saranno 
costretti di confidare i loro capitali ad intraprese le 
più rischiose per ottenere un beneficio. 

A questo stato di cose bisogna attribuire moltissi- 
me crisi che vengono periodicamente a gittar la per- 
turbazione nell’ industria , poiché i capitalisti , i cui 
fondi sono stati spostati dai prestiti della banca, non 
trovando più impiego nella dimanda ordinaria degli 
inlraprendilori d’industria, li adoperano nelle impre- 
se più pazze e più azzardose, piuttosto che aspettare 
anni intieri senza riceverne il dovuto interesse; impre- 
se, la cui caduta trascina nel loro discredito e nella lo- 
ro ruina le industrie che sembravano le più solidamen- 
te stabilito — E non è questa, dunque, la più flagrante 
ingiustizia che si possa commettere? Si vuole annien- 
tato , per le banche , il gran principio della libera 
concorrenza, per creare il dispotismo, 1’ arbitrio, un 
Molock divoranlesi i suoi adoratori. 

Sotto il regime della libertà delle banche, l’affare 
andrebbe ben altrimenti. In effetti , uno di questi 
stabilimenti che si fondasse senza posseder monopo- 
lio, senza godere di alcun privilegio , non possede- 
rebbe un credito abbastanza grande per mettere in 
circolazione uu capitale considerabile in biglietti al . 
portatore, che dopo aver per parecchi anni fatto del- 
le operazioni di banca con probità, prudenza ed abi- 
lità. Un tal credilo non potendo stabilirsi che lenta- 
mente, ne seguirebbe che 1’ emissione dei biglietti 
sarebbe egualmente lenta; che avrebbe luogo a misu- 
ra che lo svolgimento successivo delle intraprese in- 
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dustriali verrebbe ad accrescere la dimanda dei ca- 
pitali. Il basso dell’interesse, prodotto dall’emissione 
dei biglietti di banca, sarebbe allora insensibile e non 
occasionerebbe alcuna perturbazione. 

I capitalisti, i cui fondi rimarrebbero senza impie- 
go in seguito della concorrenza della banca, potrebbe- 
ro alla loro volta associarsi per creare una banca a 
fin di potere essi ancora abbassare il tasso del l’inte- 
resse senza perdita. Bentosto la concorrenza che si 
farebbero le banche, le forzerebbe a prestare al pub- 
blico il capitale rappresentato dai loro biglietti ad un 
tasso si mite, che i guadagni realizzati dalle banche 
si ridurrebbero aU’interesse del loro capitale di garen- 
tia, aumentato da un premio di assicurazione contro 
i rischi corsi da questo capitale, e dalla rimunerazio- 
ne ordinaria dei servizi che gli agenti delle banche 
rendono come intermediari tra i prestatori ed i mu- 
tuatari. In questo modo il pubblico, che è il vero crea- 
tore del capitale reso disponibile per remissione dei 
biglietti di banca, godrebbe gratuitamente dei servizi 
di questo capitale a sola condizione di rimunerare il 
lavoro di coloro che l’hanno messo a sua disposizione. 

Per tal guisa gli inconvenienti politici delle banche 
privilegiate, non avrebbero più nascimento. Difatti i 
governi, come l’esperienza l’attesta, non concedono il 
privilegio di una banca se non a condizione che que- 
sta presterà loro in parte o in totalità il suo capitale 
di garentia. Il che porla la conseguenza, che se so- 
pravviene una crisi, in seguito della quale il pubbli- 
co dimanda il rimborso, la banca non può più adem- 
piere ai suoi obblighi se, come spesso accade, il go- 
verno non la autorizzi a sospendere il pagamento dei 
suoi biglietti in numerario, ciò che è un vero falli- 
mento legale di cui il pubblico è la vittima. Or tan- 
to non può avvenire ove imperi la libertà delle ban- 
che, perocché, cessando il privilegio, cessa la condi- 
li 
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zione annessa allo stesso , la quale è causa di tanta 
ruina. 

63) Fin qui noi abbiamo discorso dei banchieri e 
delle banche, delle principali operazioni di queste, non 
che dello svolgimento cronologico dello medesime e 
della libertà che bisogna accordare ad esse nel loro 
vero interesse e in quello del pubblico. Ma la tratta- 
zione sarebbe incompiuta se prima di lasciare da par- 
te il commercio delle banche non tenessimo parola 
degli agenti di cambio e delle borse di commercio , 
non che delle società di assicurazione, poichò queste 
istituzioni sono naturalmente ligaie all’industria degli 
scambi. 

Il nome di agente di cambio vien dato a quei sen- 
sali che trattano le negoziazioni degli effetti pubblici, 
c fanno per conto altrui lo negoziazioni delle lettere 
di cambio, dei biglietti ad ordine, delle azioni indu- 
striali e di tutte le carte negoziabili, accertandone il 
corso. Trattano inoltre, in concorrenza coi sensali di 
merci, le negoziazioni nelle compre e vendite di ma- 
terie metalliche, cioè paste d’oro e di argento. 

La natura dilicata delle funzioni annesse alla qua- 
lità di agente di cambio, la fiducia della quale è d’uo- 
po che quest'ultimo sia meritevole c circondato, l’ac- 
ccrtamenlo autentico dei corsi che è loro affidato , 
la negoziazione dei titoli di rendila pubblica , dei 
quali debbono gli agenti mediatori guarentire la sin- 
cerità, hanno condotto i legislatori a considerare una 
tal professione , al par di quella dei notari e di al- 
cuni altri, come richiedente l’intervento diretto del- 
l'autorità che agli uni ne concede l’esercizio, ad al- 
tri lo nega. Il perche gli agenti di cambio sono sog- 
gelli alla prestazione di una cauzione che varia , a 
seconda dell’importanza delle piazze di commercio. 
Questa cauzione c affetta in primo luogo alla garan- 
zia delle condanne che possano venire pronunciate 
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contro essi in conseguenza delle loro funzioni; e inol- 
tre al rimborso dei fondi che fossero stali prestati al 
mediatore per tutta o parte di questa garanzia; e 
sussidiariamente al pagamento per contribuzione del 
crediti che fossero sopra di lui esigibili, 

64) Il luogo dove d'ordinario gli agenti di cambio 
esercitano le loro funzioni , è la borsa di commercio , 
la quale non è che la- riunione dei commercianti , 
capitani di nave, agenti di cambio e sensali, che ha 
luogo Gon autorizzazione per decreto reale. 

Le negoziazioni e operazioni che si fanno alta bor- 
sa, determinano il corso dei carabi, dei prezzi delle 
merci, dei premi di assicurazione, dei noli delle na- 
vi, dei prezzi di trasporto per terra e per acqua , 
degli effetti pubblici e degli altri effetti ammessi a 
far parte delle liste di borsa — Gli agenti di cambia 
e i sensali che hanno la qualità di pubblici media- 
toli, accertano i corsi nelle forme stabilite da rego- 
lamenti. 

É interdetto l'ingresso alla borsa ai commercianti 
fallili ed ai pubblici mediatori interdetti. 

65) Due grandi classi di affari si conchiudono alla 
borsa. La prima comprende tutti gli affari elio han- 
no per iscopo la produzione commerciale , ossia la- 
circolazione riproduttiva dei capitali. Tali sono lo ne- 
goziazioni ed operazioni che abbiamo indicato. La se- 
conda abbraccia tutte le operazioni di speculazione, 
di giuoco, d’aggiotaggio, cose tulle che si traducono 
per astuzia , frode ed immoralità sopraffina da parte 
di taluni, c per inganno, miseria, lutto e desolazione 
di famiglie intere da parte di altri. 

Le operazioni di borsa poi dividonsi in operazioni 
a contanti ed in operazioni a termine. Le operazioni 
a contanti sono quelle in cui la consegna ed il pa- 
gamento dell’ oggetto? venduto ha luogo, al momento 
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stesso in cui si fa il contratto o entro un brevissimo 
termine — Le operazioni a termine , invece , sono 
quelle che non si liquidano se non ad un’epoca più 

0 meno lontana dal momento della negoziazione , e- 
poca però previamente (issala. 

66) Veniamo ora parlar brevemente delle Assicurazio- 
ni , poiché queste sono, senza dubbio alcuno, dei mez- 
zi potentissimi per agevolare le operazioni di credito. 

1 banchieri , le banche , gli agenti di cambio trove- 
ranno nello assicuralo che dimanda credito, una soli- 
dissima consistenza per accordarglielo o per procu- 
rarglielo; i titoli negoziabili dell’assicuralo danno una 
garentia che non possono prestare naturalmente quel- 
li. dei non assicurali. 

In generale , le assicurazioni non sono altro che 
la malleveria da un rischio o pericolo eventuale. Io 
ti do un tanto , perchè occorrendomi un sinistro o 
danno eventuale, tu mi dia il valore del danno, ec- 
co in che sostanzialmente riposa il contratto di assi- 
curazione. 

Non è difficile intendere la importanza di cotali 
contralti. Ei non v'ha impresa, per quanto ben com- 
binala, per quanto prudentemente eseguita, Ja quale 
possa offrire un risultalo certo e suscettibile* d’essere 
anticipatamente valutalo con rigore. Mille e mille av- 
venimenti imprevisti possono ostacolare ed impasto- 
iare il cammino degli affari e modificarne la riuscita; 
le variazioni della politica, dell’atmosfera, i pericoli 
della vita e della salute, la ignoranza , gli errori, i 
pregiudizi, le passioni , la imprevvegenza , la man- 
canza di energia, contrariano e paralizzano i calcoli 
più prudenti. In altri termini, la proprietà e le pro- 
duzioni umane vanno soggette ad un gran numero di 
rischi e pericoli ; ed è dovere ed interesse del go- 
verno e dei privati il rimuoverli , 1’ attenuarli ed il 
restringerne, per quanto è possibile , 1' impero. Tra 
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questi rischi, alcuni ne hanno, sui quali può il go- 
verno e la società agire direttamente. Tali sono, per 
esempio, quelli dipendenti dalla malvagità degli uo- 
mini, i furti, le violazioni qualunque della proprietà, 
sui quali un ben ordinato sistema di polizia preven- 
tiva e di penalità repressiva può esercitare una tu- 
telare influenza a favore della società e degli indivi- 
dui. Ma esistono certi pericoli, sui quali l’azione di- 
retta del l'autorità non può efficacemente rivolgersi e 
che sfuggono a qualunque umana repressione, perchè 
dipendenti o da cause naturali inevitabili, o da eventi 
fortuiti non prevedibili. Tali sono la morte e le ma- 
lattie sì dell’uomo che degli animali utili ali’ uomo , 
gli incendii, le grandini, i naufragi e somiglianti. Or 
bene, se queste sventure non possono sempre impe- 
dirsi, importa però assaissimo di renderle meno pre- 
giudizievoli una volta che sieno accadute , e ciò è 
tanto più necessario in quanto che un gran numero 
di rilevanti industrie sono sottoposte a siffatti infor- 
tunii. Ora a rendere meno pregiudizievoli gii infor- 
tuni! e le sventure siffatte , sou nate appunto le As- 
sicurazioni. 

In due diversi modi possono organizzarsi le assi- 
curazioni : o per associazioni mutue o per contratto 
bilaterale. 

Nel primo caso sono tutti i proprielarii, o tutti gli 
esercenti una data industria, sottoposta a certi rischi, 
i quali si riuniscono per ripartire su tutti in comu- 
ne i danni sotto i quali un solo dovrebbe soccom- 
bere , obbligandosi a pagare ciascuno una piccola 
quota pel rifacimento del sinistro eventuale. Nel se- 
condo caso, invece, è un privato od una Compagnia 
che offre l’assicurazione ai particolari che la doman- 
dano, mercè la stipulazione di un premio fisso. Quel- 
le si chiamano assicurazioni mutue , queste assicura- 
zioni a premio. Notisi però che, in entrambi i casi, 
si verifica egualmente, benché sotto forme diverse, 
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un’applicazione del gran principio della mutualità, o, 
per meglio dire, della solidarietà. Sia che gli assi- 
curati paghino una quota, sia che sborsino un premio , 
essi son sempre uomini che corrono rischi eguali . 
e che si riuniscono per sopportare in comune la per- 
dita eventuale, consentendo ciascuno di loro ad as- 
sumersi una piccola perdita parziale, per ottenere , 
in iscambio , di essere garentito dalle conseguenze 
di una perdita totale. Perilchè , ogni assicurazione , 
qualunque sia la forma sotto la quale viene stipula- 
ta, è sempre un contratto di associazione mutua. 

Le assicurazioni a premio sogliono farsi in due ma- 
niere distinte, a seconda che l’assicuratore è un par- 
ticolare od una società, o per meglio dire, a secon- 
da che debole o cospicuo è il capitale di cui Tassi- 
curatore dispone. Le grandi compagnie possono as- 
sicurare grandi somme sopra una nave, una casa, una 
vita; e spesso si assumono l’assicuranza totale s com- 
plessiva di un grosso bastimento che può valere più 
milioni. La grandezza dei loro capitali , la mollipli- 
cità dei contralti che fanno e quindi il numero con- 
siderevole di prendi che incassano, danno loro i mez- 
zi di sostenere una grave perdita, senza correre pe- 
ricolo di fallimento. Dall’altra parte, è chiaro che un 
privalo assicuratore od una compagnia avendo un ca- 
pitale relativamente esiguo non potrebbe operare in 
tal guisa. Se prendessero ad assicurare in blocco un 
grosso bastimento od altro enorme valore, potrebbe- 
ro trovarsi a dover rifare i danni di un sinistro che 
esaurisse tutto il loro avere. Si procede dunque in 
questo caso in un modo ben diverso. Invece di as- 
sicurare un milione di lire sopra una nave, un assi- 
curatore ne prenderà a suo rischio 10|m. lire, un al- 
tro 400jm, e così vi saranno tanti particolari assicu- 
ratori quanti sono uecessarii per coprire tutto il va- 
lore assicurando. 

Queste diverse e parziali assicurazioni si chiamano 
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gezza, esse sono un genere di speculazione accessi- 
bile ancora ai piccoli capitali. 

Possono distinguersi tre sorte di assicurazioni: 1.® 
le marittime contro i naufragi ed, in generale, contro 
i rischi dipendenti dalla navigazione; 2.° le terrestri, 
contro gli incendi!, le epizoozie o simili sinistri non 
marittimi; 3.° Quelle sulla vita , o contro i danni de- 
rivanti dalla morte. Tra queste tre specie, la prima, 
stante senza dubbio il maggior rischio che accompa- 
gna il commercio marittimo, precedette di gran lun- 
ga le altre due. 

Loccenio e Puffendorfio sono di avviso che V uso 
delle assicurazioni marittime risalga ai tempi della 
seconda guerra punica, dal perchè Livio narra di a- 
vere il governo romano a quei giorni promesso ai 
naviganti, obbligali a portare munizioni da guerra e 
da bocca in lspagna , di ristorarli delle perdite in- 
contrate nel corso del viaggio, per fallo del nemico 
o per fortuna di mare. Il Malynes invece si limita a 
ritrovarne l’origine ai tempi dell'imperalore Claudio 
il quale per promuovere la importazione del grano 
a Roma in tempo di carestia , assunse a suo carico 
tutte le perdite ed i danni cui potessero, nel viaggio, 
andare soggette le navi cariche di frumento. Ma ben 
è evidente , non offrire questi duo fatti storici i ca- 
ratteri speciali del contratto di assicurazione, cioè lo 
speculare sui rischi ed il pagamento di un premio 
pel pericolo che corre l’assicuratore. L’obbligo assun- 
tosi dal governo di Roma, nei due casi storici sopra 
citati, non era altro che un provvedimento ammini- 
strativo diretto a promuovere determinate speculazioni, 
incoraggiando chi le intraprendeva. 

Altri attribuiscono l’invenzione del contralto di as- 
sicurazione marittima alla città di Bruges ed al se- 
colo XIII dell'E. V , fondandosi sul fatto narralo da 
un cronista fiammingo , che cioè in quella città od 
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in quel torno il conte di Fiandra acconseulì , sulle 
inchieste dei cittadini, ad istituire una Camera di as- 
sicurazione. Ma il dottissimo Pardessus ha luminosa- 
mente provato , quel cronista non essere stato con- 
temporaneo; non esistervi verun documento autentico 
genuinamente pubblicalo, che accenni ad istituzione 
siffatta ; e non datare la più antica legge fiamminga 
che si occupi delle assicurazioni, che dal 4537. 

Il dotto spagnuolo Antonio di Capmany si è fatto 
indi a provare, doversi l’onore di questa invenzione 
alla Spagna, perchè si ha una ordinanza di Barcello- 
na sopra le assicurazioni sin dal 4 435. Ma il Ber- 
ckman lo ha rivindicato alle città italiane, a Genova, 
a Pisa, a Venezia, ove sul cadere del secolo XV e 
sul cominciare del secolo XVI furono già in uso le 
assicurazioni marittime. Ed in maggior conferma, il 
chiarissimo Fremery ha fatto osservare che il cap. 
96 del titolo IV dello Statuto di Genova , stampato 
nel 4 498. attribuisce all* Ufficio della mercatura tutte 
le quistioni che potessero nascere occasione assecura - 
tionum. Di qua segue , aver V antichità ignorata del 
tutto la possibilità del contralto di assicurazione ma- 
rittima , ed invece aver questo avuto la sua prima 
origine non prima del secolo XV e nei porti d’Italia. 

• I legislatori di tutte le nazioni avvertirono subito, 
che il commercio marittimo non può reggere senza 
l’appoggio dell’assicurazione; hanno statuite regole con- 
venevoli a poterne ricavare il massimo vantaggio e 
ad ovviare alla frode, che non sarebbe diffìcile com- 
mettersi in tal materia; anzi consumata, potrebbe ri- 
manere impunita , se la legge non avesse data tutta 
quella garenlia all’assicurazione marittima, che la e- 
leva al grado di perfezionamento civile in cui ora si 
ritrova presso tutte le nazioni ben ordinate. Ed è sul- 
la base delle sapienti prescrizioni dei governi civili, 
che l’assicurazione marittima ha potentemente contri- 
buito allo svolgimento ed ai successi del commercio 
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di navigazione. Diceva l’oratore del governo al Cor- 
po legislativo di Francia nella sedata dell’ 8 settem- 
bre 1807: « I pericoli della navigazione impastoiano 
il commercio marittimo. Il sistema delle assicurazio- 
ni è comparso ed ha consultato le stagioni, ha por- 
tato i suoi sguardi sul mare , ha interrogato questo 
terribile elemento, ne ha presentilo le burrasche; ha 
spiato la politica ; ha riconosciuti i porti e le costo 
dei due mondi; ha sommesso tutto a calcoli dotti, a 
teorie approssimative, ed ha detto al commerciante a- 
bile, al navigatore intrepido: Certamente, ei v’ha di- 
sastri sui quali 1'umanilà non può che gemere ; ma, 
quanto alla vostra fortuna , andate , passate i mari , 
svolgete la vostra attività e la vostra industria , io 
m’incarico dei vostri rischi. Allora , se è permesso 
dirlo, le diverse parti del mondo si sono ravvicina- 
te (1) ». 

§ 3 .’ 

• 

Industrie dei trasporli — Vari modi di trasporto — Strade rotabili, 
canali di navigazione, strade ferrate — C'.riterii economici che deb- 
bono guidare il tracciamento delle vie — Influenza delle tariffe 
dei trasporti sullo sviluppo del commercio — 

67) L’industria dei trasporti è una delle più consi- 
derevoli della società. Per misurarne la importanza, 
non si dovrebbe che considerare da quale diversità di 
paesi sono presi gli oggetti che concorrono alla for- 
mazione dei minimi prodotti, e reciprocamente quale 
lungo cammino cotali prodotti debbono sovente per- 
correre prima di arrivare alla loro destinazione defi- 
nitiva. Tutte le industrie dipendono da questa ; non 
ce n'è nessuna che possa emanciparsi da tale comu- 
ne dipendenza. Migliorarla , è dunque effettuare un 

(1) Noi abbiamo diffusamente discorso di questa specie di assi- 
curazioni nel nostro Sanato sulle Assicurazioni marittime , Napoli 
48 * 57 .. 
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miglioramento fondamentale e che profitta a tutte la 
industrie nel medesimo tempo. 

I codici di commercio di tutti i paesi dell’ Europa 
riconoscono l’ industria dei trasporli come pertinente 
all’industria commerciale. Io dico che ciò va giusta- 
mente fatto , ma sempre che i mezzi di trasporlo si 
acquistino nel fine di farne speculazione locandoli a chi 
ne faccia richiesta. Il commercio sta nel comprare 
per rivendere ovvero per locare la cosa comprata. E 
però se taluno tenendo mezzi di trasporto per uso pro- 
prio , qualche volta li faccia servire per l’ utilità e 
l’interesse di altri, anche ricevendone un compenso , 
egli non può considerarsi di aver fatto un commercio. 

# 

68) In due grandi categorie possono ripartirsi i tra- 
sporti; in trasporli per terra e in quelli per acqua. 

I trasporti per terra hanno luogo per due sorta di 
vie, per le strade e per le ferrovie : i trasporti per 
acqua hanno luogo per le vie navigabili, vale a dire, 
pel mare , pei fiumi , laghi e canali. La prima spe- 
cie di trasporti si esegue mediante le bestie da soma 
e quelle da tiro , e mediante i vagoni ; l’altra spe- 
cie poi può eseguirsi per mezzo di tutti quei legni 
che sin ora sono stati inventati ed adottati dalle na- 
zioni come mezzi per passare sul mare e le altre vie 
navigabili. 

Sogliono chiamarsi promiscuamente vie di comuni- 
cazioni tutte le vie per le quali l’uomo può agire; o 
si distinguono le vie di comunicazioni in naturali ed 
artificiali. Vie naturali di comunicazione sono le ri- 
viere, i fiumi, i laghi, i mari , malgrado tutti i per- 
fezionamenti che 1’ uomo ha potuto aggiungervi coi 
suoi sforzi. I fiumi sarebbero di sicuro i più economici, 
i più comodi ed i più perfetti dei mezzi di trasporto. Di- 
sgraziatamente questo modo di viabilità offre degli in- 
convenienti che ne attenuano considerabilmente il valo- 
re e ne discreditano l’uso. Vi sono dei fiumi che a quan- 
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do a quando si gonfiano, straripano o travolgono le 
loro acque ingrossale con violenza terribile: temera- 
rio il navicellaio o il commerciante che osasse allora 
avventurarvisi. Ve ne sono altri i quali, in certi me- 
si dell’anno, appunto nella stagione dei viaggi, sem- 
brano intieramente scomparsi dal loro letto , lascian- 
do le barche arenate sul greto. Gli uni sono sogget- 
ti a gelare; gli altri sono irti di scogli ed ingombri 
di banchi di sabbia; la maggior parte hanno il loro 
corso turbato da correnti, da vortici e da cascate , 
terrore dei navicellai. Poi non basta mica scendere 
giù pei fiumi, bisogna ancora rimontarli, ed essi pre- 
sentano generalmente, nello stato di natura , impacci 
grandissimi a risalirli. Essi ne offrivano soprattutto 
(Tassai più gravi prima che si fosse scoperta la bar- 
ca a vapore, e sotto questo rapporto non è un’esage- 
razione il dire che tale invenzione ha reso decuìpa 
l'utilità dei fiumi. Ma tutti i fiumi non possono mica 
portare delle barche a vapore: allora si risale per 
mezzo del tonneggio, con cavalli e con uomini posti 
sulla via. Con buone vie di tonneggio , la maggior 
parte dei fiumi sono, durante due terzi delTanno > 
vie di comunicazione abbastanza economiche. Incom- 
parabilmente più importanti , fra tutti i mezzi natu- 
rali di comunicazione , sono i mari , i quali per la 
civili nazioni sono un veicolo agevolatore di relazio- 
ni e di scambi. Se l'Europa primeggia su tutte le al- 
tre parli del mondo, e se la civiltà vi ha messo più 
ferme e più profonde radici, essa deve in gran parto 
questo primato ad una speciale circostanza di sua fi- 
sica configurazione — alla moltitudine di mari , di golfi , 
e seni che la bagnano e la frastagliano in ogni senso. 

Le vie di terra sono sempre artificiali. Ma quelle 
tra le vie di comunicazione artificiali che merita- 
no una speciale menzione, sono le strade rotabili , i 
canali di navigazione e le ferrovie. 
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69) Sulle vie nelle quali non circolano le vetture, 

• i trasporli si l'anno a schiena di bestia, ed il carico 
: gravita allora di tutto peso sul motore che è un bo- 
ve, un mulo o un cavallo. La faccenda va diversamen- 
te sulle strade rotabili. I fardelli sono collocati sopra 

• carri, ed il loro peso gravitando sopra gli assi, il mo- 
tore non ha più da fare, per operare il traimento, che 
lo sforzo necessario per vincere rattrito che l’asse e- 

• sercita sulla ruota e l’ostacolo che il suolo oppone al 
.movimento della vettura. La resistenza totale , che 

d’altronde è proporzionala al peso del carico , varia 
secondo lo stato delle strade, vale a dire secondo la 
compressibilità del suolo, le asperità sparse alla su- 
perficie, l’attrito laterale delle ruote contro le rotaie, 
e secondo altre cause ancora, renumerazione delle 
quali non entra nel nostro soggetto. Sarebbe dunque 
difficile determinare in maniera assoluta l’intensità di 
tale resistenza. Ma se si calcola che sopra un suolo 
pressò a poco livellalo, colle strade , le meglio con- 
dizionale , essa non è che di 2 a 2 1 12 per 0|0 del 
peso totale, comprendendo la vettura ed il suo cari- 
co; o, in altri termini, che basta sulle migliori stra- 
de ed in pianura, una potenza di due chilogrammi o 
di 2 e 1j2 (vale a dire, di uno sforzo rappresentato 
da quello che eserciterebbe un peso di 2 e 1 12 chi- 
logrammi sospeso ad un filo), per tirare un carico di 
-100 chilogrammi. Questa formola è adatta a mettere 
in luce l’utilità superiore che l’uso delle strade e 
delle vetture permette all’uomo di ricavare, per ser- 
vigio dei trasporti, dalle sue forze personali e da 
quelle degli agenti animati che egli impiega. Per 
verità la resistenza sulle strade è ordinariamente 
mollo superiore a 2 i\2 per 0|0. Generalmente essa 
varia, in pianura, fra 3 e 6 per 0 j0. In alcuni casi 
ascende molto più in alto. Essa è poscia accresciuta 
inoltre da cause accidentali. Poi bisogna dedurre 
dall’effetto utile della forza motrice il peso della vet- 


tura. Ma il risparmio di forze che procurano le stra- 
de, anche tenendo conto di tutte queste difficoltà , è 
sempre considerevole. Nella pratica si può calcolare 
a 200 chilogrammi il carico di un buon cavallo, che 
cammini al passo sopra una buona strada, ed a 1000 chi- 
logrammi, fatta deduzione della vettura, il peso che 
nelle stesse condizioni carreggia un buon cavallo 
da tiro. 

Del pari che alle strade per terra, l’uomo ha ap- 
plicato il suo lavoro alla creazione di vie navigabili, 
di canali di navigazione, cioè di quelle linee di na- 
vigazione che si aprono derivando acqua da un fiu- 
me o da altra linea naturale. La superiorilà di que- 
sti canali rispetto ai fiumi deriva da che essi, non 
avendo corrente quasi alcuna, offrono maggior como- 
do alla navigazione. Infatti, invece di formare, al par 
dei fiumi, un piano inclinato, sul quale l’acqua scor- 
re con maggiore o minore rapidità, sono divisi in una 
serie di tronchi , ossia di piani necessariamente più 
elevati gli uni degli altri, ciascuno dei quali è oriz- 
zontale. Fra due tronchi contigui vi ha perciò una 
differenza di livello, ossia un salto subitaneo o cata- 
ratta, che si oltrepassa dalle navi mediante un conge- 
gno chiamato conca. Consta essa di due porle o mura- 
glie di legno amovibili , ognuna delle quali attra- 
versa il canale navigabile per dar luogo ad una od 
al più due barche. Mettendo la conca in comunica- 
zione col tronco superiore o coll’inferiore (il che si 
fa aprendo quella delle due porle che corrisponde al 
tronco medesimo) si ha il mezzo di far passare la bar- 
ca che trovasi nella conca da un tronco nell’altro. 

L’essenziale destinazione dei canali è di servire al 
trasporto delle derrate campestri * dei prodotti mine- 
rali, delle merci che, sotto un grosso volume , han- 
no un lieve valore. L’economia del trasporto poi è 
la vita di queste vie navigabili. Mentre il carico tra- 
scinato da un cavallo sopra una strada ottimamente 


I 


— <02 — . 

costruita è di <000 chilogrammi , sopra un canale 
invece può Io stesso motore , camminando sulla riva, 
trarre un peso cento volte maggiore. 

Ma le vie di comunicazione più perfezionate sono , 
senza dubbio alcuno , le ferrovie. Gli inglesi e gli 
americani hanno un adagio che meritamente si è det- 
to d’ essere una delie pruove del loro avanzamento : 
il tempo è moneta , dicono i primi: il tempo è la stoffa 
onde si compone la vita , dicono i secondi. Per le stra- 
de di ferro, questo pensiero salutare tende a scolpir- 
si nello spirito e nella condotta degli uomini, e si è 
fondati a dire che esse allungano la vita. Ed in ef- 
fetti non è forse un allungar la vita il sopprimere la 
maggior parte delle perdite di tempo che i nos'ri 
padri erano obbligati a subire in tutte le transazioni 
che implicano uno spostamento di uomini o di co- 
se? Per le strade di ferro, non vi saranno più con- 
trade che nou siano alla uostra portata. Se si misu- 
rano le distanze dal tempo necessario a percorrerle, 
Vienna, Berlino, Parigi, Londra, Edimburgo, Madrid, 
Lisbona, Milano, Napoli, Venezia , non sono più , le 
une rispetto alle altre, che alla medesima distanza, in 
cui trovavansi 2000 anni fa Atene, Sparla, Argo, Te- 
be, Corinto. Ora si va da Parigi a Washington in quel 
tempo, che un secolo fa, sotto Luigi XV, si richiede- 
va per recarsi da Parigi a Marsiglia. Le Grandi Indie, 
di cui si parlava sotto Francesco l come di una terra 
misteriosa e inaccessibile , sono oggimai a tre setti- 
mane da Londra. Gli antipodi , questo termine estre- 
mo di distanza sulta terra , saranno per dir così al- 
le nostre porte; ci si potrà andare in un mese. L’Eu- 
ropeo avrà un podere nella Nuova Zelanda o in Au- 
stralia , così naturalmente come 200 anni fa un si- 
gnore della Corte di Francia possedeva una terra in 
Provenza, o un barone inglese un castello in Iscozia. 
Due amici , separandosi a Parigi , si daranno posta 
a Calcutta o al Messico, senza che ciò sembri straor- 
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dinario: e per ragione di salute, si andranno a faro 
i bagni indifferentemente a Toeplitz o a Saratoga. 

Dal Iato morale poi, le ferrovie hanno esercitato una 
trapotente influenza sulla simpatia reciproca delle na- 
zioni. I popoli non si sono tanto odiati per lo innan- 
zi se non perchè essi non si conoscevano affatto. Dar 
loro la facoltà di vedersi, è imparar loro ad amarsi 
e ad apprezzarsi scambievomente. Spinto dal sentimen- 
to che porta l’uomo a migliorare la sua sorte, ciascun 
popolo tende a torre ad imprestilo dagli altri gli usi 
che gli sembrano migliori dei suoi, le idee che sono 
più avanzate delle sue : s’ intende facilmente a qual 
punto le relazioni che annodano le strade ferrate fa- 
voriscano questi successivi cangiamenti. 

70) Ma per riescire alla loro felice destinazione, lo 
vie di comunicazione debbono essere guidate, nel loro 
tracciamento, da taluni criteri! economici , senza dei 
quali i loro succennati pregi diverrebbero impossibili. 
E questi criteri possono ridursi principalmente ai se- 
guenti: Sicurezza, rapidità, comodità, ecouomia. 

Allorché il feudalismo moltiplicò i signori, che ac- 
quistavano per semplici doveri di vassellaggio il dirit- 
to di tiranneggiare nei limiti del loro potere , cia- 
scun castello , posto o situato ordinariamente su di 
un monte , divenne un posto , in cui il pericolo 
d’ essere svaliggiato era proporzionato al potere di 
quelli che 1’ abitavano : quindi i mercanti d’ Europa 
andavano allora da una fiera aU’altra in carovane, co- 
me vanno attualmente in oriente. Nè la vita era più 
sicura della roba; gli assassinii erano in eguale pro- 
porzione ai furti , e i viaggi si facevano per pura 
necessità , e i viaggiatori prima di mettersi in cam- 
mino soleano fare il loro testamento. E le vie di 
mare non erano più sicure di quelle di terra: lutti 
i mari erano solcati da navi di corsari, e molti Sta- 
ti europei pagarono per lungo tempo un tributo ver- 
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gognoso agli Stali barbareschi , che avean fatto della 
pirateria una professione. Oggi ancora in oriente si 
viaggia in carovane ; e neppure le più numerose e 
forti sono al coverto dagli assalti di quei feroci la- 
droni, che si credono autorizzali per diritto consue- 
tudinario a spogliare e ammazzare i viaggiatori; tan- 
to che l’amministrazione del Monte Libano pagava po- 
chi fa alle tribù arabe del deserto 117 lire per ogni 
pellegrino , che ricevevano i monaci dell’ospizio del 
Cairo. I mari della Cina e il grande Arcipelago orien- 
tale anche oggi sono infestati da pirati , e vi ha un 
isola che porta il nome dei Ladroni. Oggi nelle na- 
zioni civili, salvo certe condizioni accidentali e pas- 
seggiare, le vie di terra son sicure , quelle di mare 
sicurissime. Nè solamente la sicurezza personale dal- 
le oppressioni umane è stata meglio garentita ; il 
viaggiatore procede tranquillo nel suo viaggio , per- 
chè la conoscenza più precisa dei luoghi, la miglior 
costruzione delle vie, e la maggior solidità dei mez- 
zi di trasporlo , lo garentiscono da quei pericoli ed 
accidenti, che altra volta erano comunissimi. 

71) Ma perchè l’industria dei trasporti possa pro- 
sperare e condurre a quei meravigliosi risultamenti 
onde è capace, è di suprema importanza che le tariffe 
cui va soggetta , sieno contenute in quei limiti che 
sono compatibili cogli interessi del commercio. La 
grande energia degli affari e per conseguenza la cir- 
colazione dei prodotti e quella delle persone non po- 
tranno giammai ottenersi che dove il prezzo delie ta- 
riffe sia giusto, cioè sia proporzionato alle spese che 
lo stato o le compagnie debbono fare relativamente 
al servizio che offrono aH’industria della nazione. Una 
delle cagioni che più contribuisce ai ristagno degli 
affari mercantili, è principalmente un alto prezzo di 
tariffa sull’industria dei trasporti, il commercio inter- 
no ed esterno finiranno, attesa tal cagione, per reslrm- 
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gersi in anguste misure, e coloro che avranno come 
sopportare materialmente una tariffa molto elevata, sa- 
ranno tentati dall’ idea del monopolio , le cui conse- 
guenze si faranno sentire su tutta la massa sociale. 
In somma, le tariffe smodate non conseguiranno altro 
effetto che la fermala del commercio, coronala sempre 
dalle crisi e conseguenze di queste. 

§ 

Delle varie specie di commercio — Emporii commerciali , fiere e 
mercati — Della politica commerciale; bilancia del commercio; pro- 
tezionismo — Dei trattati di commercio — Del regime colon ia^le-r— 
Atto di navigazione — Dazi differenziali ; città e porti franchi — 
Della libertà del commercio e del libero scambio — Della liber- . 
tà dell’ industria — Delle crisi commerciali. 

72) Si distinguono tante specie di commercio quan- 
ti sono i generi e i valori sui quali il traffico si c- 
sercita. Cosi, il commercio dei coloniali ò quello che 
opera sopra le derrate che portano quest’ ultimo no- 
me ; il commercio dei commestibili ha per oggetto le’ 
derrate alimentari ; il commercio di Banca lavora sui 
titoli di credito, ecc. ecc. Si distingue anche il com- 
mercio a seconda del modo col quale viene esercita- 
to. Cosi , il commercio di proprio conto differisce di 
quello di commissione ; il commercio all' ingrosso , che 
provvede forti partite di merci, dal commercio al mi- 
nuto , che compera piccole porzioni di merci per ri- 
venderle. 

Si chiama commercio di consumo quello che fa una 
piazza per provvedere ai suoi bisogni , e commercio 
di transito quello che fa una piazza, per la quale pas- 
sano merci e derrate straniere recantisi in altri mer- 
cati posti a tergo della piazza medesima. Il primo 
provvede alla necessità, il secondo all’aumento della 
ricchezza. Commercio di deposito è quello che un po- 
polo marittimo fa, prendendo le merci da un paese' 
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straniero , tenendole nei propri emporii , c poi por- 
tandole ad altri paesi stranieri. 

Il commercio dicesi ancora interna ed esterno , se- 
condo che si fa nel medesimo Slato o tra gli Stati 
diversi: e chiamasi terrestre o marittimo secondo che 
si esegue per terra o per mare. 

72) I luoghi destinati a concentrare derrate o merci 
onde facilitarne lo smercio ed il trasporto, si dicono 
emporii commerciali , fiere , mercati. Agevolare le 
transazioni , le offerte e le dimande , i regolamenti 
di conti, i pagamenti, le negoziazioni ; dare, mercè 
l’abbondanza dei prodotti esposti in vendita, una la- 
titudine maggiore alla scelta dei compratori; facilita- 
re ai venditori lo spaccio delle loro merci mediante 
l’affluenza d’un gran numero di avventori; promuove- 
re la cognizione di tutte le notizie che possono inte- 
ressare i negozianti; avvertirli della direzione che la 
moda e i bisogni dei consumatori imprimono alle im- 
prese industriali; mettere i trafficanti sotto la protezio- 
ne di leggi speciali; tali sono i benefizi e i fini che 
1’ istituzione delle fiere e dei mercati tende a conse- 
guire. 

Tutte le nazioni hanno le loro fiere; l’ Italia, l’In- 
ghilterra, la Francia, la Germania, la Russia , l’Au- 
stria, la Turchia sono in ogni anno occupate piè vol- 
te nelle fiere. E a citare soltanto talune delle più no- 
te in Italia, noi ricordiamo le fiere di Benevento, di 
Salerno, di Foggia , di Sinigaglia , di Bergamo, di 
Padova, di Bolzano , d’Alessandria , di Pinerolo , di 
Savona, di Reggio, delle quali quelle di Foggia e Si- 
nigaglia sono le più famose. 

74) Fin dalla più alta antichità, la preferenza dei 
compratori si è portata sui metalli preziosi , i quali 
hanno, al più allo grado, tutte le proprietà capaci 
di farli accettare più generalmente che le altre merci. 
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Partendo da questo fatto malamente estimato, i gover- 
ni si sono adoperati in tutte le maniere a vincolare 
la uscita del numerario e a ricercare i mezzi onde 
trarlo a loro: di qui un sistema di politica commer- 
ciale,. designato sotto il nome di sistema mercantile , 
bilancia del commercio ; mercantile, perchè mirava al- 
lo sviluppo delle esportazioni ; di bilancia del com- 
mercio, perchè consisteva ad aumentare la differenza 
delle esportazioni sulle importazioni. Nel linguaggio 
del tempo , le importazioni erano 1’ elemento passiva 
del commercio esterno ; le esportazioni n’ erano , al 
contrario, 1* elemento attivo. 

L’ignoranza dell’ufficio esercitato dalla moneta nella 
circolazione , e dall’ industria commerciale nei rap- 
porti dei popoli , a ve ano partorito questo sistema il 
quale , nella sua formola semplicissima , consigliava 
ad una nazione di vendere sempre e di poco com- 
prare. Queste idee esclusive e 'ristrettivo trovarono 
un grande appoggio nella persona di Colbert in Fran- 
cia ; il quale , facendo astrazione dall’ interesse dei 
consumatori, respinse , con proibizioni e con tariffe 
elevale , tutti i prodotti stranieri che potevano fare 
ostacolo ai produttori nazionali: ond’ è che la bilan- 
cia del commèrcio assunse a suo compagno il protezio- 
nismo o protezione del lavoro nazionale che, per omag- 
gio al suo propugnatore, fu chiamato ancora Colberlismo. 

Quante inimicizie tra i popoli queste teorie abbia- 
no partorite, quante guerre abbiano provocale, quan- 
to sangue abbiano fatto versare, quante ricchezze ab- 
biano fallo improduttivamene spendere , non si può 
affatto immaginare! Nel leggere la storia, si è tenta- 
to a credere che la guerra fosse stata la condizione 
normale delle società ; e si vede chiaramente, che l’in- 
telligenza dei veri interessi commerciali sia stata la 
cagione della metà di queste lotte sanguinolente. Ma 
ciò che più si rileva nella storia e che più condanna il 
sistema mercantile-protettore , si è, che questo distruggeva 
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la stessa produzione nazionale cui pretendeva dar 
ricchezza e protezione. Le industrie estrattive ed agri- 
cole furono scoraggiate e sagrificate all’industria mani- 
fattrice per la proibizione dell’uscita dei loro prodotti, 
e quest’ullima non potette profittarne a causa del rin- 
carimeDto delle materie prime e della mano d’opera, 
dovuto alla sovrabbondanza dell’ oro e dell’ argento , 
all’abbandono nel quale si lasciava l’agricoltura, ed a 
che gli operai, non guadagnando più di che abbisogna- 
vano per vivere, si facevano soldati, monaci, ladri o 
mendicanti — 11 caro dei prodotti mani fatturati e la 
loro cattiva qualità, conseguenza naturale dei mono- 
poli di cui godevano le fabbriche (o piuttosto da cui 
queste erano afflitte) rendevano i prodotti invendi- 
bili all’estero, e però questi non avevano altri sboc- 
chi che Tinterno e le colonie; e la miseria generale 
rendeva questi sbocchi sì ristretti che la più parte 
delle fabbriche si rumavano. L’amore della patria era 
perciò il flagello della stessa. 

75) Al presente, dei due rami di questo sistema fu- 
nesto, solamente quello della bilancia sembra- se ppel- 
lito del tutto; l'altro, il protezionista, accenna, sì, a 
voler scendere nella tomba , ma vive ancora. La ti- 
rannia del lavoro nazionale esercita tuttavia il suo im- 
pero. 1 governi cercano attenuarne, per quanto è pos- 
sibile, l’azione e l’influenza mercè di quelle transito- 
rie convenzioni che si appellano trattati di commercio . 

Un trattalo di commercio è un contratto stipulato 
tra due nazioni, le quali si concedono reciprocaraen - 
te. delle, agevolazioni di dogana, di navigazione e di 
commercio, favori che essi rifiutano alle altre nazioni; 
è una eccezione temporanea alle restrizioni che esse 
impongono aH’insieme delle loro relazioni; è un cor- 
rettivo al regime proibitivo. 

In seguito di uuo studio fondato dei diversi tratta- 
ti di commercio , gli economisti sono giunti a cou- 
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chiudere che la reciprocanza che si è creduto creare 
con questi trattati per le transazioni commerciali , è 
fallita al suo scopo.— L’affare non poteva riescire altri- 
menti , poiché i diplomatici , in generale , imbevuti 
ancora della massima di dover favorire, con macchi- 
nazioni ed astuzie occulte, gli esclusivi interessi dei 
propri paesi, hanno sinora, tranne qualche caso sin- 
golare, cercato di contrariare lo scopo che si volle 
annettere ai trattati di commercio. A me pare che sif- 
fatti trattati, essendo nè più nè meno che delle ecce- 
zioni al regime proibitivo, sieno venuti come a con-- 
fermar la regola di questo immoralissimo sistema. 

76) Il regime coloniale è uno degli aspetti del 
sistema protezionista; è l’insieme delle misure proibi- 
tive che legano le colonie alle metropoli ed interdi- 
cono loro, più o meno, gli scambi con altri paesi. 

La quislione coloniale è una quistione complessa: 
la morale può trattarla come una quistione di giu- 
stizia e di civiltà; l’economista deve ravvisarla sotto 
il rapporto della ricchezza ed il punto di vista dello 
smercio ; infine , essa si presenta all’ uomo di Stato 
sotto il punto di veduta politico. Il diritto e la mo- 
rale non possono conciliarsi con un sistema fondata 
sul principio che la metropoli impiega a suo pro- 
fitto la colonia , che i coloni venuti dalla metropo- 
li s’ arricchiscono a spese degli indigeni. Al punto 
di vista economico , è facile riconoscere oggigiorno 
che le metropoli hanno errato sui loro diritti e sui 
loro stessi interessi , sia che esse abbiano imposto 
alle colonie dei monopoli troppo onerosi, sia che ab- 
biano cercato di attenuare le conseguenze disastrose 
di questi privilegi, sottomettendosi esse stesse ad un 
monopolio coloniale. Dire agli Italiani: Voi non con- 
sumerete che lo zucchero delle nostre colonie, è un 
dir loro: voi pagherete lo zucchero più caramente di 
quel che paghereste consumando lo zucchero del Bra- 
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sile o delle Indie. — Indipendentemente dai diritti di 
dogana, si costituisce ancora, mercè del monopolio, 
un imposta sopra ciascun chilogramma di zucchero, 
a profitto del produttore coloniale. — Dire al colono: 
Tu comprerai alla metropoli, è lo stesso che dirgli: 
tu non comprerai a tua convenienza, comprerai più 
caramente, pagherai un tributo, dovrai rimanere in- 
feudato. — Questa è l’iniquità protezionista. 

Le possessioni coloniali, se si giudichino utili, pos- 
sono esistere fuori del vecchio regime commercialo. 
É verso questa fase che tende l’ Inghilterra, la quale 
ha dato alle sue colonie la libertà degli scambi , e 
tende a dar loro di più in più P indipendenza poli- 
tica ed il governo dei loro atfari. La Francia, imi- 
tando Plnghilterra, viene ad infrangere ancor essa il 
patto coloniale, in virtù del quale le colonie erano 
obbligate ad inviare tutti i loro prodotti in Francia. 
Le colonie francesi possono oggi ricevere merci da 
tutti i paesi; possono inviare dovunque le loro pro- 
duzioni , ma a condizione che ciò si faccia sotto la 
bandiera francese. 

77) Sarebbe impossibile il fare un’enumerazione 
completa di tutte le applicazioni del sistema protet- 
tore; dappoiché dopo l’adozione di questo sistema nel- 
la politica commerciale dei popoli , i governi assun- 
sero la trista missione di farne il movente di tutte le 
loro disposizioni. Ma se conviene additar qualcuna 
delle applicazioni di cosiffatto regime , forza è ri- 
cordare innanzi tratto il famoso atto di navigazione , 
cioè quella legge commerciale emanata nel 1651 dal 
protettore Oliviero Cromwell, la quale può chiamarsi 
il primo Codice del sistema proibitivo. 11 disopositivo 
di questa legge rifletteva i cinque capi seguenti: 

4° Il cabotaggio, ossia la navigazione di capo a ca- 
po, di porto a porto nella gran Brettagna, veniva esclu- 
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divamente riserbato alle navi inglesi, e proibito ai fo- 
restieri; 

2° La pesca , ossia i prodotti della pesca straniera 
potevano vendersi in Inghilterra, ma pagando un da- 
zio doppio dei nazionali, i quali perciò conservavano 
una tal superiorità sui loro rivali, che questi ultimi 
non tardarono ad essere esclusi di fatto dal mercato; 

3° Il commercio coloniale , ossia le relazioni mercan- 
tili della gran Brettagna coi suoi possedimenti, e di 
questi con quella, erano, come il cabotaggio, monopo- 
lizzate da legni nazionali; 

4° Il commercio europeo (vale a dire le relazioni dei- 
l’ Inghilterra cogli altri stati d’Europa) veniva rego- 
lalo in guisa che V importazione in Inghilterra delle 
merci provenienti da quei porti non potesse farsi che 
sopra navigli inglesi, o sopra navigli appartenenti o 
a quei paesi di provenienza, o a quelli di spedizione. 

5° Il commercio mondiale, cioè quello coll’Asia, l’A- 
frica e l’America non coloniale, era assolutamente la- 
sciato in monopolio ai nazionali. Le merci originarie 
di quelle tre parti del mondo non potevano, nemme- 
no da bastimenti britannici, importarsi in Inghilterra 
da alcun paese d’Europa ove avessero soggiornato, a 
menochè non fossero state manifatturate in quel paese 
medesimo. 

Tale fu il Codice di Cromwel che , con successive 
variazioni e modificazioni in senso di libertà, si man- 
tenne sino ad epoca non molto remota dai giorni no- 
stri. L’opera dell’annientamento di codesta legislazio- 
ne fu cominciata da Huskisson nel 1822-25, continua- 
to da Roberto Peel nel 1842 al 1846, e compiuta da 
John Russell nel 1849. La legge emanala in questo 
ultimo anno stabilì che, dal 1° Gennaio 1850, lutti i 
porti della Gran Brettagna sarebbero stati aperti a qua- 
lunque legno straniero , da qualsivoglia paese prove- 
niente , senza distinzione alcuna dai navigli inglesi. 

I pochi vantaggi che coU'ARo di navigazione si eb- 
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be la marineria inglese ai tempi di Cromwel, furono 
nulli rispetto al danno che in appresso ne soffrirono 
le industrie manifattrici e commerciali; la marineria 
medesima, assunto che ebbe il suo primo sviluppo, do- 
vette subire anche ella le dannose conseguenze di 
un ordine di cose che provocava dovunque, appo le 
altre potenze, una guerra di rappresaglie e di proi- 
bizioni. 

78) Le tariffe doganali che sono attualmente in vigo- 
re presso le diverse nazioni , partecipano in buona 
parte ai principii del Colbertismo. La creazione dei 
diritti di dogana, cioè di quelle tasse stabilite all’en- 
trala o all’uscita delle merci nella frontiera delle pro- 
vince o degli stati , rimontano ad un’alta antichità ; 
i Greci ed i Romani avevano le loro linee doganali 
per sovvenire al pubblico Tesoro. Ma tali diritti muta- 
rono di scopò allorché fu proclamala la bilancia del 
commercio; essi assunsero la missione di facilitare le 
esportazioni e di restringere le importazioni, per at- 
tirare e ritenere il più che fosse possibile di nume- 
rario. Nelle mani di Colbert servirono ad impedimenti* 
analoghi nell’interesse della produzione nazionale, che 
si credette così incoraggiare e proteggere: ond’ è che 
questi diritti furono chiamati protettori. Da quel tem- 
po le dogane furono riguardale sotto un doppio pun- 
to di vista: come mezzo di rendita per lo stato e co- 
me istrumento di protezione di certe industrie. I di- 
ritti differenziali e le città e porli franchi nacquero 
allora. Taluni prodotti pagano dazii differenti , chia- 
mali perciò differenziali , secondo che penetrano per 
una zona del territorio nazionale o per un’altra , se- 
condo il paese onde pervengono , secondo V uso al 
quale essi son destinati, secondo la quantità importata, 
secondo la loro forma e la loro dimensione, ecc. 

Furono chiamate città franche quelle piazze marit- 
time che si vollero, per un ingiustificabile privilegio, 


esonerare dai dazi doganali ; e porti franchi ; quella 
parte di una piazza marittima che, in vicinanza del 
porto, riceve in franchigia le merci , destinate a ri- 
manervi in deposito nei magazzini. 

79) La libertà è una condizione essenziale del com- 
mercio. 

Più che un teorema economico , noi possiamo so- 
stenere che T enunciata proposizione costituisce un 
assioma per chiunque attacca alla porola commercio 
un'idea chiara c distinta. E per vero, il commercio, 
come abbiamo innanzi veduto, consiste tutto nel com- 
prare per rivendere. Ora egli è chiaro che, quando 
certi prodotti non possono incontrarsi con certi altri 
a cagione di un intoppo, di* un ostacolo qualunque, 
Io scambio non può eseguirsi, il commercio non può 
aver luogo. Commercio c vincoli, smercio e coazio- 
ne sono dunque , razionalmente parlando , non solo 
espressioni erronee, ma sì evidenti contraddizioni. 

Ogni restrizione alla libertà del commercio ò un at- 
tentato alla libertà dell’ uomo , è una violazione del- 
la legge di natura, la quale facendo V uomo libero gli 
conferiva la facoltà di regolare i suoi destini come 
meglio crede e come meglio può, a seconda delle sue 
aspirazioni e della sua vocazione al mondo, il siste- 
ma mercantile-protezionista vuole dunque in buona 
parte la schiavitù dell’ uomo , tende a distruggere la 
responsabilità di questo, cioè quella dote che lo separa 
con incommensurabile distanza dagli animali bruti. 

Libero commercio, libero scambio , ecco quale è la condi- 
zione fondamentale dell’uomo commerciante. Libertà di 
commercio all’ interno, libero scambio pel commercio 
esterno, son questi i due vessilli che debbono presiede- 
re alla produzione ed alla circolazione commerciale, 
alla ricchezza delle nazioni. Senza cotali libertà , lo 
scambio non può aver vita , 1’ influenza dell’ offerta o 
della dimanda è radicalmente contrariata , il valore 
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ed il prezzo sono alterati ed ingiusti , perocché la 
vera concorrenza , la quale colla sua provvidenziale 
destinazione fissa nei limiti del giusto il valore ed il 
prezzo delle cose , manca sotto il regime restrittivo e 
proibizionista. 

80) La libertà del commercio, consistendo nel po- 
tere di smerciare e di scambiare senza ostacolo, è il 
complemento d'un’altra liberiti, quella cioè della indu- 
stria, che consiste nel potere di produrre senza ostaco- 
lo. Di fatti, lo smercio e lo scambio son necessari do- 
po che si è prodotto c perchè si è prodotto; essi son 
necessari, acciocché si continui a produrre, acciocché 
anzi la produzione possa dirsi accrescimento di socia- 
le utilità, e non inutile ed ingrombrante. Libero com- 
mercio interno ed internazionale è dunque un rifles- 
so e nel tempo stesso una condizione di libera indu- 
stria', non polendosi esercitare le forze produttive ed 
ottenere il maggior prodotto possibile, se questo non 
si può smaltire. 

Or, la libertà delle industrie o del lavoro, è il po- 
tere accordato a ciascun cittadino di scegliere la sua 
professione e di regolare il prezzo dei suoi servizi. 
Basta enunciare solamente questa libertà per vederne 
la stretta giustizia, e com’essa costituisca tutta questa 
la libertà umana applicata al lavoro. Se essenziale al- 
1’ uomo è la libertà onde va naturalmente insignito , 
essenziale egualmente è a lui la libertà del lavoro. 

Ma codesta libertà è non pur naturale, giusta ed es- 
senziale all’ uomo , ma è altresì utile; è senza dubbio 
il regime più favorevole alla produzione , perocché 
ciascuno polendo applicarsi a quel lavoro che meglio 
gli conviene, acquista più facilmente l’allidudine ne- 
cessaria per bene fare, per fare più e meglio ; e re- 
golando a suo piacimento il prezzo del suo lavoro , 
è spinto dall’ interesse personale ad un progresso 
continuo. 
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81) Sotto il regime della libertà del commercia, 
del libero scambio e della libertà del lavoro in ge- 
nerale, egli ò assai difficile che si producano quelle 
crisi commerciali che vengono di quando in quando a 
gitlar la pertubazione nelle relazioni mercantili, peroc- 
ché tulle le crisi commerciali sono delle manifestazioni 
di un’alterazione più o meno profonda dell’ufficio es- 
senziale e generale dello scambio, d’ uno sconvolgi- 
mento nella circolazione, o nel corso degli scambi, 
in virtù della quale alterazione quantità considerevo- 
le di prodotti vengono a mancare di sbocchi, vale a 
dire che essi non possono trovare a vendersi che a 
prezzi inferiori alle spese di produzione e ruiuosi per 
la produzione e pei produttori. 

Ogni crisi,, in generale, ò una perturbazione dello 
stalo naturale, una situazione anormale nella quale la 
natura delle cose lotta contro la causa morbosa per 
ritornare ad una situazione migliore. Le crisi com- 
merciali sono delle perturbazioni repentine dello stato 
economico naturale, e più particolarmente delle per- 
turbazioni nella funzione generale dello scambio, co- 
sì indispensabile alla vita sociale come la circolazio- 
ne del sangue è alla vita animale ed individuale. 

Le cagioni che si possono assegnare alle crisi so- 
no numerose e diverse. Noi crediamo di poterle clas- 
sificare, presso a poco, nelle categorie seguenti: 

I rivolgimenti politici c sociali , dai quali risulta 
la preoccupazione dell’avvenire, la mancanza di sicu - 
rezza ; 

La guerra cd in seguito il ristabilimento della pace; 

La carestia; — la mancanza della raccolta di una 
materia prima importante; — una catastrofe qualun- 
que; — l’abbondanza; 

II rallentamento del consumo , che reagisce sullo 
scambio e la produzione; 

L’accrescimento rapido della produzione, per lo ec- 
citamento dello spirito d'intraprendenza ed il febbrile 
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ardore della speculazione , i quali provocano dello 
operazioni mal concepite; 

li deviamento dei capitali in seguilo dello svolgi- 
mento dei lavori pubblici, — e delle grandi nuove in- 
traprese; 

Lo svolgimento mal regolato del credilo; — il mo- 
nopolio dello istituzioni di credito; 

L’ accrescimento rapido della quantità dei metalli 
preziosi, oro ed argento; 

I bruschi cangiamenti delle tariffe nazionali o stra- 
niere nel senso proibitivo; 

II controcolpo delle crisi straniere. 

Facendo un’accurato sviluppo di questi diversi fatti 
noi potremmo veder chiaramente in essi le prin- 
cipali cagioni delle crisi commerciali. Ora, a queste 
cagioni non v’ hanno rimedi diretti , ma solamente 
indiretti. É un errore assai generalmente diffuso tra 
le popolazioni e tra gli uomini di Stato, che vi sono 
rimedi diretti alle crisi ; senza riflettere che le pre- 
scrizioni cd i regolamenti, altra volta dati al propo- 
sito , non hanno fatto che aumentare le stesse crisi 
i cui elfetti si volevano direttamente annientare. La 
verità è, che rimedi diretti a questi mali non ve ne 
v sono e che è impossibile evitar gli effetti, i quali è 
fatalità che si producano. I mezzi indiretti consistono 
nel prevenirne le cause, o nell’attenuarne gli effetti. 

Se v'ha rivolgimento politico e sociale, se v’ha uua 
guerra, il primo rimedio ad applicarsi è la cessazio- 
ne delia causa — Se v’ha una carestia, una malattia 
vegetale qualunque, il rimedio diretto non si trova 
che nella mani di Dio, il quale, facendo scomparire 
la causa, può risparmiare le conseguenze ulteriori , 
cioè il caro dei viveri, la miseria e tulle le altre sof- 
ferenze. Solamente, nei paesi dove la libertà commer- 
ciale trionfa, o dove la legislazione non è impastoia- 
ta, gli effetti della carestia e della penuria non si fa- 
ranno che poco o nulla sentire — Se l’abbondanza so- 
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pravviene dopo la rarità, nulla può impedire diretta- 
mente gli effetti del basso prezzo delle merci, favore- 
vole ai consumatori e pregiudizievole ai produttori ; 
ma con una buona legislazione commerciale, la facilità 
degli sbocchi attenuerà ancora gli effetti — Se lo spirito 
d’intraprendenza è troppo eccitato; se l’ardor febbrile 
della speculazione n’ è seguilo ; se i limiti del con- 
sumo sono valicati , o se questo viene a rallentarsi ; 
se delle operazioni sono state mal concepite , egli 
è impossibile che la bassa vendita non ne segua, po- 
scia il rallentamento forzato del lavoro , indi la li- 
quidazione più o meno penosa degli affari mal con- 
cepiti — Ed è in questi diversi casi il solo rime- 
dio — Se, per lo svolgimento dato ai lavori pubblici , 
alle nuove intraprese , alle istituzioni di credito , a 
certi affari di circostanza , lo Stato , i comuni, o le 
associazioni hanno impiegato i capitali necessari alla 
circolazione, o li hanno deviato dal loro impiego na- 
turale, — la cessazione di questa direzione artificia- 
le dei capitali sarà un primo rimedio al male dello 
industrie impoverite ; ma questo male non si trova 
calmato pel fatto stesso della cessazione della causa. . 
Tuttavia esso si produrrà meno facilmente e cesserà 
più presto in un paese in cui il regime economico 
è basato sulla libertà. 

Bisogna lasciar fare e lasciar passare 1’ accresci- 
mento della produzione dei metalli preziosi ; questa 
è provvidenziale , e niuna potenza umana potrebbe 
arrestarne gli effetti. 

Nulla è di più facile che evitare presso la propria 
nazione i cattivi effetti della elevazione delle tariffe 
e delle rappresaglie. Si possono prevenire presso gli 
altri paesi mercè di una politica commerciale illu- 
minale ed una riforma liberale delle tariffe. 

Il controcolpo delle crisi straniere può essere e- 
vilato colla prudenza ed una attenta considerazione 
del corso generale delle cose. 
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CAPITOLO V. 


Del Governo, e delle sue funiioni rispetto alle industrie — Dei 

lavori pubblici — Dell 'imposta — Del debito pubblico — 

% 

82) Lo Sialo personifica la società; esso ha una esi- 
stenza e de’bisogni che gli son propri i; esso deve, a 
somiglianza dell’uorao, vegliare alla sua conservazio- 
ne ed al suo esplicamelo. Inoltre, lo stato si compo- 
ne di persone che si son raccolte tutte intorno ad 
una legge comune sotto la influenza della sociabili- 
tà, per trovare in uno scambievole commercio la con- 
dizione del loro esplicamento e del loro bene. Laon- 
de il Governo , quale che sia la sua forma , ha una 
doppia missione: la conservazione sociale c la conser- 
vazione individuale . La sua azione deve quindi varia- 
re secondo che proceda per rispetto alluno od all’al- 
tro scopo. Allorché attende agl'interessi effettivi, per- 
manenti e fondamentali dello Stato, considerato come 

S ersona morale, egli opera per via di autorità, coman- 
a, esercita un potere irresistibile di forza, di valu- 
tazione, di deliberazione e di scelta; i cittadini sono 
obbligati a subordinare i loro interessi privali ai bi- 
sogni ch’egli ha legalmente comprovali. La è questa, 
d’altronde, la sua missione diretta e principale. Per 
contrario, allorché egli trovasi al cospetto d’interessi 
privati, l’impulso non più viene da lui, la sua azione 
si rende negativa, e si limita a proteggere, soccorre- 
re, incoraggiare i cittadini nello esplicamento de'lo- 
ro legittimi interessi e nel conseguimento de'Ioro fini 
privati. 

I cittadini allora godono di una iniziativa del lut- 
to indipendente, e subordinata solamente alla condi- 
zione che mai il governo non sacrificherà gl’interessi 
effettivi e sacri dello Stato, che sono i dritti e le ga- 
rentie di tutti. 
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83) Di qui emerge, che il Governo non può interve- 
nire nel dominio delle industrie che per dare sicu- 
rezza e libertà; scendere agli interessi privati per re- 
golamentarli, dirigerli a suo grado , è un negare la 
sua missione, è un costituirsi il più brutto dei tiran- 
ni, è un uccidere la personalità umana, annientarne 
la libertà. L'esempio di quanto praticavasi sotto l’im- 
pero delle antiche corporazioni, non lascia alcun dub- 
bio sui disastrosi risultamenli d’ intervento siffatto. 
Ecco come ha nettamente esposto quel fatto iniquo 
una persona di quei tempi: « Non v’ha particolare di 
preparazione , ei dice, in cui 1* amministrazione non 
sia entrala; pare che avesse posto maggiore importan- 
za a queste minuzie che alte conseguenze de’ loro ri- 
risultamenli. Da per tutto ha preso l’operaio per ma- 
no, gli ha tracciato il cammino da seguire, e sempre 
col divieto di allontanarsene sotto pene rigorose. La 
esecuzione poi de’ regolamenti trae, di necessità , la 
violazione del domicilio; fornisce il pretesto di fruga- 
re negli opifizii, di tutto sconvolgere, di svelare, di 
appropriarsi i metodi segreti che formano qualche vol- 
ta la fortuna di coloro che li eseguono, di sospende- 
re il lavoro, di conoscere lo stato degli affari e di 

esporre il credilo de’ privati In vano , io cerco 

quali regolamenti di fabbrica convenga lasciar sussi- 
stere pel bene del commercio. Io li ho letti tutti, ne 
ho considerato l’effetto e seguito le conseguenze : io 
credo che tutti si debbano sopprimere. Altresì, ho cer- 
calo se mai risultasse qualche vantaggio dal sostituire 
ad essi loro degli altri ; ma da per ogni dove ed in 
tutto io non vi ho veduto altra cosa di meglio che la 
libertà... L’industria nasce dalla libertà, ella vuole es- 
sere incoraggiata; ma se la si molesta, scomparisce ». 

84) Ma se il Governo non deve ingerirsi nelle in- 
dustrie dei cittadini, può egli almeno farsi produttore 
come ognuno di questi ? Che materialmente lo possa , 
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non ci ò chi ne voglia dubitare ; per produrre , non 
occorre altro che lavoro e capitale, ed il Governo pos- 
siede 1’ uno e l’ altro a dovizia. La quistione dunque ^ 
sta nel vedere se sia giusto ed utile che esso si fac- * 
eia produttore. Or, basta considerar solamente la na- 
tura del Governo, per vedere che, in regola generale, 
ciò non sia nò giusto nè utile. Ed in effetti se la mis- 
sione del Governo sta nelt’agire per gli interessi col- 
lettivi e sociali, egli è evidente che esso , facendosi 
minatore, agricoltore, fabbricante, commerciante, a- 
girebbe per interesse suo privato , e però falserebbe 
la sua missione, usurpando ciò che è di pertinenza 
esclusiva e propria dei cittadini; il che costituisce u- 
na ingiustizia. E questa poi si manifesterebbe tutta nel- 
le sue conseguenze, perciocché le industrie esercitate 
dallo Stato tenderebbero necessariamente al monopolio 
artificiale, rendendo impossibile la concorrenza dell’in- 
dustria privata. 

Ma oltre ad essere ingiusto che il Governo si fac- 
cia produttore , è altresì svantaggio ; imperocché la 
produzione governativa, sottraendosi allo stimolo del- 
rinteresse individuale, cioè di quella molla potentis- 
sima di far più e meglio col minor dipendio possibile 
di forze e di capitali, sarebbe perciò lunga e costosa; 
tanto piu se 1’ apatia dei produttori governativi co- 
minciasse a tenere il campo dei raggiri improduttivi 
e delle mene stazionarie. 

E d’uopo intanto confessare che ei v’ha taluni casi 
nei quali è pur conceduta al Governo la facoltà di 
farsi produttore. Così , come ò stalo giustamente os- 
servato, quando lo stato ha bisogno di avere certi og- 
getti, dei gradi può non arrestarsi a considerar la 
spesa, come costruzioni navali, poderi modelli e simi- 
li, nulla toglie che esso se ne incarichi direttamente, 
purché sia conosciuto il reale bisogno, e troppo non , 
si estenda— Lo stesso può dirsi in materia di zecche . 
La sicurezza delle transazioni e la. pubblica fede esi- 
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gono che le monete siano sommamente esatte di peso 
c di titolo; malleverie che, generalmente parlando, solo 
il Governo può offerire ad un paese. 

Ma queste eccezioni non fanno che conformare la 
regola del non intervento governativo nel campo dello 
industrie. 

85) Si fa quistione per sapere a chi appartenga fa- 
re i lavori pubblici , se allo Stalo o ai privali. Per la- 
vori pubblici s’intendono i lavori e le opere die han- 
no per iscopo la pubblica utilità; o, in altri termini, 
il cui oggetto ò di soddisfare i bisogni d’ una co- 
munanza sociale — Si distinguono i lavori pubbli- 
ci in comunali , provinciali e nazionali, a seconda elio 
• 1’ utilità che son destinali a produrre , concerne un 
comune, una provincia, o la nazione. Una fontana, per 
esempio, ò un lavoro pubblico comunale; una strada 
clic mette in comunicazione più provincie, è un lavo- 
ro pubblico provinciale; una fortezza, un porto mili- 
tare, un lazzaretto e simili, sono lavori pubblici na- 
zionali. 

Ciò posto, noi diciamo primieramente , che vi so- 
no taluni speciali lavori pubblici che debbono esse- 
re necessariamente eseguiti dal Governo, perchè egli 
solo può intraprenderli: tali sono quelli la cui utili- 
tà è generale c collettiva, che interessano egualmen- 
te tutti i cittadini, che servono alla difesa ed alla con- 
servazione dell’umano consorzio, ed il cui vantaggio 
non può misurarsi esclusivamente in denaro ; come, 
la costruzione e la manutenzione delle fortezze, delle 
cittadelle, degli arsenali, dei porti militari, dei vascel- 
li, delle navi da guerra ecc. Taluni comprendono nella 
categoria di questi lavori anche gli edifici i consacrati 
al pubblico servizio, come palazzi dei tribunali, car- 
ceri, uffici delle amministrazioni generali, la reggia, 
il parlamento, ed altrettali. 

Ma, eccettuala questa specie di lavori, tutti gli altri 
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lavori pubblici non potrebbero più giustamente eseguir- 
si che per intraprendenza privata. In generale, il si- 
stema dell’esecuzione governativa di tali lavori porta 
seco una flagrante ingiustizia. In ogni paese, infatti, 
ove ha luogo l’esecuzione governativa, a termini del- 
le leggi su questa materia, i lavori pubblici non pos- 
sono venir mandati ad esecuzione se prima la loro u- 
tililà non sia stata riconosciuta da una legge o da un 
atto dell’autorità, cd in seguilo ad una inchiesta con- 
traddittoria. Le quali prescrizioni sono bensì eseguite, 
ha bensì luogo l'inchiesta, ma solamente nelle località 
che sono nel progetto interessate, il che le rende tutte 
e sempre favorevoli , c giammai non si consultano i 
contribuenti delle località lontane , le quali dovendo 
pagare la loro parte di lavori dai quali non ritrar- 
ranno profitto alcuno , potrebbero mettere in bilancia 
l’utilità effettiva del lavoro per l'interesse generale e 
il gravame che ne emergerà pei contribuenti. 

Ma (dicono gli avversari) siccome 1’ autorità invi- 
gila su tutte le parti del territorio, e fa eseguire do- 
vunque i lavori pubblici che occorrono, si stabilisce, 
in ultima analisi, un sistema di compenso — In realtà, 
questo preteso compenso non esiste. In un paese va- 
sto, sonvi parti sventurate, che pagano sempre c non 
ricevono mai. Che ma», di grazia, ricevono i montuo- 
si villaggi, in ricambio delle somme che hanno versa- 
to pei fiumi , canali , porti , ferrovie del rimanente 
della nazione? Meno popolali, meno rappresentali nel- 
le Camere, meno appoggiati presso il Governo, spes- 
so troppo lontani per far sentire le loro lagnanze , 
hanno sempre veduto dichiarare 1’ utilità pubblica di 
lavori dai quali non ritraevano quasi vantaggio alcu- 
no, sebbene una bella parte pagassero nelle spese. 

Nò gli interessi bene intesi della Finanza possono 
farci opposizione. È nolo pur troppo quali dilapidazio- 
ni sieno state commesse in mollissimi casi nei qua- 
li le opere di pubblica utilità vennero direttamente 
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fatte eseguire dal Governo. A meno di casi eccezio- 
nali, è moralmente impossibile che i pubblici impie- 
gati apportino nell’esecuzione e sovraltutlo nella vigi- 
lanza dei lavori quella cura e quell’ interessamento , 
che vi mettono invece i privati capitalisti. 

E tutto ciò va senza la considerazione che il Gover- 
no, vistosi spogliato di troppo per l’esecuzione di ta- 
li lavori , tende sempre a sovraccaricare di eccessivi 
doveri i cittadini. * 

Persuadiamoci una volta che l'industria dei partico- 
lari è capace di eseguire lutto ciò che le si dimanda, 
e sempre, ccrti$$imamonte, a minor prezzo delle intra- 
prese governative. 

8G) I doveri che hanno i cittadini verso il Governo 
sono quelli di fornire ad esso tutti i mezzi che si ren- 
dono necessari alla conservazione ed all' incremento 
della società civile. Siccome il Governo ò l’agente ilei 
Potere sociale, è evidentemente indispensabile clic i 
cittadini gli prestino il loro concorso. 

E questi mezzi sono appunto i tributi , ossia le im- 
poste. 

Ei v’ha due maniere generali di stabilire l'imposta; 
si può stabilire sulle persone stesse, ovvero sopra gli 
oggetti di cui queste debbono far uso. Di qui risul- 
tano due specie d’ imposto , le imposte direna e le 
imposte indirette. 

Le imposte dirette son quelle che il legislatore fa 
pagare direttamente dalle persone , secondo la fortu- 
na di cui si presume che queste godessero; come la 
contribuzione fondiaria, la imposta su la ricchezza mo- 
bile, ecc. Le imposte indirette son quelle che si di- 
mandano alle persone in ragione delle merci elio for- 
mano l’obbietlo del loro lavoro, o in ragione delle co- 
se che consumano ; come le imposte di registro , di 
bollo, d’ ipoteca, di dogana, di posta, eoe. 


87) Non vi ha branca cleU organamenlo sociale cbò 
abbia formalo obbiclto di maggiori ricerche e controver- 
sie quanto la imposta. Non di meno, gli economisti so- 
no di accordo nel ritenere che la imposta debb’esser 
certa e non arbitraria, eguale, e quanto meno possi- 
bile inceppare la libertà individuale de’cilladini. Il tem- 
po del pagamento , il modo di pagare, la quantità a 
pagare, tutto debb’esser chiaro e preciso per il con- 
tribuente, perchè questi non stia più o meno a discre- 
zione dell'esattore. La incertezza della imposta favori- 
sce la corruzione. Quanto poi alla eguaglianza , que- 
sta consiste nella ripartizione del sacrjitìzio imposto a 
ciascun contribuente, fatta di guisa che non gravi l’u- 
no più che P altro. In effetti, i cittadini di uno Stalo 
debbono contribuire a mantenere il governo , ciascu- 
no nella proporzione più esatta che sia possibile con 
le sue sostanze , cioè a dire in proporzione della 
rendila di che essi rispettivamente godano sotto la 
proiezione dello Stalo. Laonde, una fortuna più consi- 
derabile debbo di necessità sopportare una parte mag- 
giore di tributo. L’eguaglianza assoluta trarrebbe seco 
ia più intollerabile ineguaglianza. 

Ma come determinare questa proporzione ? Gli uni 
sono partigiani della imposta proporzionale , gli altri, 
della imposta progressiva . 

Nel sistema della imposta proporzionale, le quote 
inesse a carico dei contribuenti debbono essere pro- 
porzionate alle loro fortune particolari. Vero ò, che 
gli avversari di questo sistema riconoscono ch'esso sia 
equo quanJo va applicalo a fortune che non differi- 
scono molto le uno dalle altre ; ma essi gli rimproc- 
ciano di offender la equità, allorché si applica alle 
piccole ed alle grandi fortune. Più un patrimonio è di 
grande considerazione, dicono essi, meno ò sensibile 
la perdita, anche quando sia proporzionalo. D’altron- 
de, l’attuazione di questa teorica offre difficoltà insor- 
montabili. Come conoscere, in effetti, il montare prc- 
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ciso delle (orlane , polendo i contribuenti non essere 
nelle loro dichiarazioni sinceri, e soventi volte anco- 
ra , per le variazioni dei valori mobili , non cono- 
scere essi medesimi la somma precisa del loro avere? 

La imposta progressiva è quella che grava i citta- 
dini, in un modo ineguale, e cresce per ciascun con-, 
tribuenle, non in proporzione delle sue sostanze, ma in. 
un modo progressivo, a misura ch’egli esce di agiatezza 
per entrare nella opulenza. Questa teorica, difesa da 
grandi autori , forma Tobbietlo di grandi contrarietà. 
La si accusa di tendere alla distruzione della proprietà; 
perchè, spingendosi troppo al di là , la proporzione . 
assorbirebbe tutta la rendita. Si proporrà forse una 
progressione a proprio talento? Ed allora si cadrà, 
nell’arbitrio. In fatti, come disporre per ordine le for- . 
lune? Il necessario, il comodo, la opulenza non son 
desse delle cose essenzialmente relative , e che va-: 
riano secondo i luoghi , le condizioni ed i bisogni?. 
Pare che la storia desse ragione agli avversarii del-, 
l’imposta progressiva; giacché , in tult’i tempi ed in 
tutt i paesi, il principio della eguaglianza proporzio- 
nale è stata mai' sempre la base fondamentale del pub- 
blico contributo. 

La imposta che grava il lavoro è di necessità ine- 
guale, perchè torna materialmente impossibile il de- 
terminare una giusta proporzione tra i diversi operai,; 
agricoltori , fabbricanti o commercianti ; di piu , è 
ingiusta , perchè non cade che su di un ordine di. 
cittadini, il più utile; dannosa, perchè investe la ric- 
chezza nazionale nella sua base essenziale. La deca- 
denza della industria. Io scemamento dei mezzi di. 
adoperare i poveri, lo scemamento ancora dell’annuo 
prodotto delle terre e del lavoro del paese, ne sono; 
siate in generale le conseguenze. 

La imposta sulle materie di consumo presenta i me-, 
desimi danni. Questa tassa eh’ è ingiusta ed inegua- 
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le, in quanto i contribuenti non consumano in prò» 
porzione delle loro rendite, ed i generi di consumo 
non sono tassali con una giustizia proporzionale , ri- 
chiede dei mezzi di riscossione assai costosi, i quali 
assorbiscono una gran parte della imposta stessa e 
sono ad un tempo, in generale, vessatorii. Da ultimo 
le imposte indirette occasionano di necessità un gran- 
de impaccio od un grande scoraggiamento a certe 
branche deH’induslria. Di vero, siccome queste impo- 
ste fanno sempre ascendere il prezzo delle merci 
tassate, così scoraggiano il consumatore, e, di consc- 
guente, il produttore. Queste tasse non debbono gra- 
vare i generi di prima necessità , e debbono essere 
sempre piu gravi su gli altri generi in proporzione 
che questi si» discostino dalla prima necessità. 

La imposta meramente personale, per la sua egua- 
glianza assoluta, che grava tulle le persone senza di- 
stinzione di età e di fortuna , consacra una flagrante 
ineguaglianza. Quanto alle tasse sulle mutazioni di 
proprietà, queste diminuiscono il valore fondiario di 
questa proprietà, e per tal via tendono a diminuire i 
fondi destinati ad alimentare il lavoro, e però, ò loro 
applicabile la critica della imposta sul lavoro. 

Quale adunque debb’ essere la base della imposta, 
per non affievolire il lavoro e per riuscire equa? La 
rendita, riconosciuta non secondo le presunzioni più 
o meno fondate e sopra basi nominali differenti , ma 
la rendita direttamente interrogata. Prendendosi la ren- 
dila come base unica e diretta della imposta , si ot- 
terrà una eguaglianza perfetta ; ciascuno contribuirà 
una parte proporzionata alle sue facoltà; ciascun da- 
naro privato contribuirà egualmente a formare il da- 
naro dello Stato; il povero come il ricco, tutti saran- 
no trattati con la stessa bilancia di giustizia e di c- 
guaglianza. 

Da ultimo , è principio indubitato che la imposta 
venga pagata da tulli i cittadini dello Stato, senza al- 
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cuna esenzione, dovendo coloro che profittano dui van- 
taggi sopportarne i pesi, ed estendendosi la protezio- 
ne del governo egualmente su tutti. Per dar poi pie- 
na garentia alla nazione, che la imposta . non avrà 
altra misura che la utilità comune , occorre che la 
venga stabilita dal potere legislativo, il quale, d’ordi- 
nario, trovasi presso de’ mandatarii che si rinnovano 
a tempi determinati mercè la elezione popolare. 

88) Noi abbiamo innanzi veduto che quando le for- 
ze contributive dei presenti più non bastano agli ob* 
blighi pecuniari dello Stato, allora è di necessità che 
questo si volga ad un prestilo, dimandando a credito 
quant’ altro stimi necessario per adempiere alla sua 
missione, non altrimenti che suol fare un privato qua- 
lunque. La fiducia di che gode il Governo presso il 
ceto dei capitalisti, noi dicemmo appellarsi credito pub- 
blico. Vedemmo pure (chiaramente, se non jm’inganno) 
quali e quante sieno le funzioni di un tal credilo , 
esaminandone il corso e gli effetti , sulla base delle 
sue presenti condizioni presso i principali Stati di 
Europa. Debito pubblico suol chiamarsi l’ obbligazione 
che il Governo contrae mercè di un prestito che gli 
vicn fatto. 

AI presente, dunque , a noi non incombe fare al- 
tro che conchiudere con una riflessione su questo 
punto. 

La prosperità pubblica è necessariamente ligata ai 
debiti degli Stati. Per ottenere, mercè d’un impresti- 
lo, le somme di che abbisognano, i goverpi non so- 
no solamente obbligati ad imporre all’avvenire degli 
enormi sacrifizi, ma devono ancora accordare ai pre- 
statori dei privilegi esorbitanti. É per questo che la 
più parte degli Stati di Europa sono oppressi sotto il 
peso di debiti enormi, e che le nazioni ne piangono 
le conseguenze, e le industrie ne risentono le vessa- 
zioni e Io torture. Si è preteso che gli imprestiti pub- 


blici non costano nulla alla nazione, quando lo Sta- 
to prende a prestito presso la stessa. Ma come con- 
statare se una nazione prende a prestito unicamente 
in casa propria? E quand’anche i molti milioni che i 
contribuenti debbono fornire annualmente per pagare 
la rendita, ritornassero ai cittadini, questi non rice- 
verebbero mai che gli interessi dei capitali che han- 
no anticipato allo Stalo, mentre i capitali pagano cer- 
tamente un accrescimento d’ imposta. 

Ritirando i capitali dai canali della produzione per 
farli servire a consumi il più delle volte sterili , gli 
imprestiti tolgono alle nazioni le forze più vive di 
queste e provocano di tempo in tempo delle crisi indu- 
striali. In tutti i casi , diminuendo il capitale della 
produzione, essi debbono avere per effetto il ribasso 
del tasso dei salari. 
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